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di padre Mariano Tarantino ocd

Benvenuto nel tuo castello!

Q
uando santa Teresa, in  quel lontano 
1577, si mette a scrivere quella che sarà 
l’opera culmine della sua produzione 

letteraria, non trova niente di meglio, per espri-
mere il fondamento della struttura dell’intero 
libro e, allo stesso tempo, della stessa esperienza 
spirituale, che l’immagine del castello, grande e 
bello, pieno di stanze e di luce, dove dilettarsi 
e dove vivere l’avventura di una relazione con 
Dio che trasforma la persona. L’anima, dunque, 
è un castello; e tutta la dottrina della Madre si 
propone come una mappa da seguire per poter 
percorrere i vari ambienti che lo compongono 
fi no a giungere al luogo nel quale l’incontro con 
il Mistero si compie, regalando alla persona che 
vi giunge, nuova e straordinaria bellezza, quel-
la della farfalla, quella della sposa. Chi prende 
in mano questo testo e comincia solo a sfogliar-
ne le prime pagine, resta certamente rapito da 
questa descrizione che deve rimanere, come dice 
Teresa stessa, il fondamento di tutto l’itinera-
rio che, in sua compagnia, l’orante si appresta a 
compiere: tu sei un castello! Tu sei un magnifi co 
palazzo abitato dal gran Re e Signore.

In un tempo nel quale spesso facciamo fati-
ca a scorgere la bellezza di tante vite, magari a 
volte anche della nostra; mentre questa società 
dipinge effi  mere bellezze davanti ai nostri oc-
chi, da raggiungere e da “comprare” a qualunque 
prezzo; mentre l’amara percezione di una quo-
tidianità non sempre aff ascinante spinge molti 
sull’orlo della depressione, o almeno dello scon-
forto, Santa Teresa ci viene incontro con queste 
pagine antiche, scritte di suo pungo, scritte con la 
forza della sua esperienza e con una certezza: tu 
sei prezioso! Tu sei bello! Tu sei buono! Fu la sua 
sconvolgente scoperta: lei che passò gran parte 

della sua vicenda spirituale lamentandosi con il 
Signore per il suo “imperdonabile “ peccato del-
la mediocrità, scopre, per dono di Dio, di essere 
preziosa ai suoi occhi, di non essere “vuota”, anzi 
di essere abitata. E non solo da attese e speranze, 
come tutti riusciamo a intuire; ma anche abitata 
da una promessa e, meglio ancora, da una pre-
senza, da Dio stesso, che vuole manifestarsi come 
centro del suo castello, al centro della sua vita. 

Ecco perché queste sue parole dovremmo ave-
re il coraggio di prendere sul serio anche noi, di 
scriverle a caratteri cubitali nei cuori di tanti 
aff aticati e stanchi, e soprattutto, nel cuore di 
tanti giovani che giungono presto a fare i conti 
con una proposta culturale che li vuole “vuoti”, 
per riempirli degli oggetti di consumo che la tec-
nologia deve piazzare nel mercato delle nostre 
generazioni. Teresa continua ad aff ermare: tu 
sei prezioso, non sei vuoto, Qualcuno abita in te! 
Cercalo con passione! Fruga nelle tante stanze 
del tuo cuore! Aprite le porte dell’orazione e spa-
lancate le fi nestre della fede! Credi in te stesso, 
perché Dio continua a crederci, al punto da non 
abbandonare la più recondita ma vitale stanza 
del tuo cuore, la settima, quella dove già non si 
ha più bisogno di cercarLo ma solo di lasciarsi 
amare, lasciarsi abbracciare, lasciarsi trasfor-
mare.  

Ottima lettura, pertanto, in tempi diffi  cili 
come quelli di tanti nostri fratelli tentati dallo 
scoraggiamento o dalla superfi cialità! Ottima 
lettura in questo tempo di quaresima-pasqua, 
perché in compagnia di Teresa ciascuno di noi 
possa assistere al miracolo più atteso: trasformare 
il baco da seta della nostra vita in una meravi-
gliosa farfalla… Perché le sono spuntate ali! Le 
ali della Pasqua, le ali del Risorto!
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Santo Padre,
la nostra famiglia di 

carmelitani scalzi, scalze 
e secolari Le dà il più ca-
loroso benvenuto. Con la 
semplicità che ci hanno 
trasmesso i nostri padri e 
le nostre madri nel Car-
melo, le apriamo da subito 
la porta del nostro cuore. 
Conti su di noi, Santità, 
su questi suoi fi gli e fi glie 
in Cristo Gesù.

La nostra Santa Ma-
dre Teresa ci ha insegnato 
a vivere il dono della fede 
in comunione di amore 
con la Chiesa, in spirito di 
obbedienza al Vicario di Cristo, mettendo 
le nostre vite al servizio del Regno. Lo ab-
biamo fatto con i suoi predecessori e adesso 
lo faremo con Lei.

Portando nel cuore un senso di profonda 
gratitudine verso il suo predecessore Bene-
detto XVI, la cui vita ci ha tanto aiutato a 
fi ssare lo sguardo su Cristo, abbiamo vis-
suto con serenità fi duciosa, in attesa orante 
e con gioia commossa l’elezione del nuovo 
Papa. Dicevamo ogni giorno al Signore: 
«Mostraci chi hai scelto per guidare la bar-
ca di Pietro in questo tempo di grazia». E 
ora che l’abbiamo vista, accogliamo in Lei 
colui che Dio ci ha inviato.

Grazie di cuore per aver detto di sì. Im-
maginiamo che non sia stato facile di fron-
te agli ardui compiti che La attendono. Ma 
abbiamo scorto nel suo volto l’umiltà vera 
di chi si off re come strumento del Signo-
re, di chi lascia che sia Lui stesso a operare 
nelle sue parole, nelle sue scelte, nelle sue 
azioni. In Lei abbiamo riconosciuto ancora 
una volta l’opera dello Spirito, la sua for-
za rinnovatrice, che riserva costantemente 
sorprese ai suoi fedeli, e di questo rendiamo 
grazie a Dio.

Vorremmo dirLe con un po’ di audacia 
che desideriamo essere Suoi amici. Vor-
remmo che la nostra famiglia del Carme-
lo fosse per Lei come una nuova Betania, 
dove possa riposare dalle Sue fatiche e dove 
insieme possiamo parlare con libertà del-
le cose che più amiamo: del nostro Amico 
Gesù Cristo, della sua Chiesa, degli uomi-
ni più bisognosi del nostro tempo. Il nome 
che ha scelto ci incoraggia a farlo: è il nome 
di chi, sulle orme di Cristo, ha voluto farsi 
sempre più piccolo dei suoi fratelli.

Saremo con Lei missionari quando 
si metterà in cammino per annunciare il 
Vangelo a tutto il mondo. Ci uniremo a Lei 
quando proclamerà con coraggio e forza la 
pace e la giustizia del Regno di Dio. Quan-
do apparirà la croce, ci avrà al Suo fi anco 
per abbracciarla insieme a Lei. E saremo 
con Lei ancora, quando si ritirerà in pre-
ghiera, per parlare al cuore di Cristo.

Mettiamo il suo pontifi cato sotto la pro-
tezione di Maria, che per noi è «fi ore del 
Carmelo, vite fi orente, splendore del cielo, 
vergine feconda, tenera madre, stella del 
mare».

Che Dio la benedica!

Papa Francesco in preghiera a Santa Maria Maggiore - Roma
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Al centroAl centro
del Camminodel Cammino
Il cammino del cristiano Il cammino del cristiano 
nel "nel "Castello InterioreCastello Interiore""
di santa Teresadi santa Teresa
di Jesdi Jesúús Castellano Cervera ocd - prima partes Castellano Cervera ocd - prima parte

La parabola e la parola del cammino, 
così importante fi n dall'inizio della vita 
cristiana, quando i primi cristiani furono 
chiamati gli “uomini del cammino”, sono 
fondamentali nella dottrina di Santa Tere-
sa di Gesti. Quasi seicento volte ricorrono 
i termini “cammino” e “camminare” nelle 
sue opere, nel duplice senso di un cam-
mino esteriore e di un cammino interiore. 
Un linguaggio, quello del cammino che si 

arricchisce con il quasi 
migliaio di volte che usa 
la parola “viaggio” o il 
verbo “viaggiare”. Sono 
parole che danno dina-
mismo all'essere, al vivere 
e all'insegnare di Teresa.

Una delle sue opere 
porta come titolo Cam-
mino di Perfezione. Ella 
stessa fu defi nita in ma-
niera critica dal Nunzio 
Filippo Sega: «Femmina 
inquieta e vagabonda» 
(andariega). La Santa lo sa 
ed in una lettera confessa 
che di lei hanno detto che 
è «una vagabonda ed una 
inquieta». Ma oggi, con 
orgoglio, defi niamo Tere-
sa una “andariega di Dio”, 
una pellegrina di Dio. E 
ci piace come modello di 
iconografi a per oggi, ri-
mandare all'immagine di 
Teresa in cammino, con 
il bastone e la bisaccia, 
come appare nella sta-
tua di Cruz Solís davanti 
alle mura del Carme-
lo dell’Incarnazione ad 
Avila. Icona dinamica e 
moderna meglio di quella 

dell’estasi del Bernini, di una Teresa attua-
le, umana ed apostolica, tutta tesa al servi-
zio di Cristo e della Chiesa, come è quella 
di una donna in cammino, una Fondatrice, 
una Sposa che lavora per il suo Sposo. In 
cammino per Cristo e per la Chiesa. La 
narrazione delle sue fondazioni è racconto 
di cammini percorsi per amore di Dio, in 
mezzo alle mille diffi  coltà, al freddo, alla 
pioggia e alla neve, perdendo spesso anche 
la strada o facendola di notte, con la gioia 
di impiantare un nuovo Carmelo attorno 

INTRODUZIONE
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ad un nuovo tabernacolo dell'Eucaristia (F 
18, 4-5).

La preghiera fu defi nita da Teresa come 
il cammino che porta al cielo (V 8,5) il 
cammino dei servi dell’amore (V 11,1) 
Cammino che devono seguire tutti coloro 
che seguono Cristo.

E bella la giaculatoria teresiana: «Juntos 
andemos, Senor...»; «Camminiamo insie-
me, Signore: verrò dovunque voi andrete, 
e per qualunque luogo passerete passerò 
anch’io» (C 26,6). Ben presto Teresa si mise 
in cammino. Fin da piccola, quando fuggì 
da casa, ignorando la grande distanza che 
separava la sua Avila paterna da quella ter-
ra dei mori dove voleva andare per essere 
decapitata per Cristo, come i martiri e così 
andare presto a godere di Dio in paradiso: 
«Per sempre, per sempre» (V 1,4). E dopo 
tante strade e cammini della terra, sul letto 
di morte, ancora confessò che gli mancava 
percorrere l'ultimo tratto defi nitivo della 
strada, quello che congiungeva il cielo con 
la terra quel cielo che tanto vicino aveva 
sentito in terra, ma che era ancora lontano 
per i suoi desideri.

Fra le parole ultime della sua vita si ri-
cordano quelle riferite a Cristo: «È ora, 
Sposo mio, che ci vediamo. È tempo di 
camminare». Teresa quindi una santa an-
dariega; la vita un cammino, la preghiera 
l'itinerario dei servi dell'amore, e la santità 
un vero cammino di perfezione. E Cristo 
stesso, come aff erma nelle sue grandi pagi-
ne cristologiche della Vita e delle Mansioni, 
con l'apostolo Giovanni: è il Cammino, la 
Verità e la Vita (M VI, 7,6). II tema quindi 
del cammino spirituale è congeniale con l' 
esperienza, la dottrina e la pedagogia tere-
siana.

Sembrerebbe che il libro più adatto per 
raccontare il cammino spirituale del cri-
stiano sia proprio il Cammino di Perfezione, 
ma in realtà è quello del Castello Interiore o 
delle Mansioni, dove alla profondità e alla 

bellezza della metafora o simbolo del Ca-
stello, con le dimore sempre più interiori, 
corrisponde anche la dimensione di un iti-
nerario, insieme verso il centro dell'anima 
dove Dio abita, e verso l'interiorità del-
la persona, ma anche nella estroversione 
dell'amore del prossimo. In questo libro la 
parola cammino e camminare ricorre una 
sessantina di volte.

Ed è del Castello Interiore di Teresa che 
noi intendiamo parlare, in maniera peraltro 
molto sintetica, per tratteggiare quel cam-
mino del cristiano che Teresa ha vissuto e 
poi ha tracciato come paradigma essenziale 
della via della perfezione, partendo dal li-
mite del peccato arrivando fi no al culmine 
del mistero trinitario e della trasformazione 
in Cristo. Le sette mansioni sono come set-
te tappe di questo cammino, sette giornate 
intense della via della santità cristiana.

 - continua -

C. Solis, Santa Teresa, sec. XX, Avila, Monastero dell’Incarnazione
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Vita in pienezzaVita in pienezza

IL DINAMISMO DEL CASTELLO INTERIORE 
COME CAMMINO SPIRITUALE

II Castello Interiore, come lo ha intito-
lato la Santa, o Libro delle Mansioni, come 
è conosciuto soprattutto per l’infl usso di 
Padre Jerónimo Gracián, è il capolavoro 
dottrinale e mistico di Santa Teresa. Forma 
con Vita e Cammino la trilogia delle opere 
maggiori. Suppone il libro della Vita come 
base dell’esperienza ed il Cammino come 
trattazione di alcuni aspetti della vita asce-
tica e della pedagogia dell'orazione.

Il cammino del cristiano 
nel "Castello Interiore"
di santa Teresa
di Jesús Castellano Cervera ocd - seconda parte

Si può caratterizzare subito come un 
trattato di “teologia mistica”, un libro di 
teologia spirituale, uno sviluppo originale 
dalla antropologia cristiana.

Come libro di teologia mistica propone 
la visione del mistero della vita cristiana e 
dei suoi dinamismi, partendo da una ricca 
esperienza mistica della vocazione cristia-
na, con tutte le sue componenti: grazia, 
peccato, presenza e mediazione di Cristo, 
culmine della vita trinitaria del cristiano...
Tuttavia questa esperienza viene approfon-
dita, specialmente attraverso il discerni-
mento della verità oggettiva, specialmente 
della Bibbia presente nel libro attraverso 
simboli, tipologie, parole vive. Ma anche 
tramite il riscontro della vita concreta, in 
modo particolare degli eff etti di trasforma-
zione della persona. In questo senso il Ca-
stello interiore è un libro di testimonianza 

P. Landowski, Cristo Redentore, 1931, Rio de Janeiro
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dell’esperienza mistica teresiana, ma anche 
una prima elaborazione di un trattato di 
mistica come proposta universalmente va-
lida, sia per quanto riguarda i fenomeni mi-
stici, sia per quanto si riferisce all'essenza 
della mistica, cioè l'esperienza del mistero 
cristiano.

In quanto libro di “teologia spirituale”, 
c'è da avvertire che la Santa lo ha chiama-
to “trattato”, apponendo, a lavoro compiu-
to questo titolo all'insieme del suo scritto: 
«Questo trattato, chiamato Castello interio-
re...» In realtà si presenta come un modo di 
fare teologia dinamica della esperienza spi-
rituale e della vita di grazia. In questo trat-
tato Teresa mette l'accento sui protagonisti: 
Dio, Cristo, la persona umana, gli altri, la 
Chiesa; privilegia come base di sviluppo la 
vita di orazione o relazione vitale ed ami-
chevole con Dio, in senso personalista, an-
che se non è solo un trattato di orazione.

Il libro indica la progressività o dina-
mismo di questo cammino cristiano, con le 
tappe successive e progressive, gli impegni 
di vita cristiana, le esigenze di Dio e la co-
stante ed eff ettiva trasformazione della per-
sona. In questo senso è forse uno dei primi 
trattati articolati di teologia spirituale. In-
fatti, partendo dalla propria esperienza, si 
propone uno schema o paradigma della vita 
spirituale cristiana in dinamismo di cresci-
ta, fi no al raggiungimento del vertice della 
santità nella Chiesa. Il punto di partenza è 
la realtà limite del peccato; il vertice della 
santità è la trasformazione perfetta della 
persona la perfetta vita in Cristo, la comu-
nione trinitaria, il pieno servizio apostolico 
della Chiesa.

È anche un libro di “antropologia cri-
stiana”. Al centro di tutto il libro troviamo 
la persona umana, con la sua vocazione ed 
il suo destino, le sue possibilità concrete di 
realizzazione in Cristo.

Si tratta di una vera antropologia, in 
quanto il libro si apre con la visione della 

vocazione della persona umana, nella du-
plice realtà della sua destinazione divina, 
cioè il progetto di Dio, e della sua situa-
zione esistenziale, la condizione di peccato. 
Di antropologia teologica si tratta, quando 
la Santa descrive l'itinerario che si apre alla 
realizzazione della vita in Cristo e nello 
Spirito, attraverso i dinamismi della pre-
ghiera e dell'ascesi, dell'unione con Dio e 
delle virtù teologali e morali, e vi raggiunge 
le alte vette della santità. La persona viene 
descritta in una eff ettiva e progressiva tra-
sformazione fi no a raggiungere l'immagine 
dell'uomo nuovo in Cristo, con una pos-
sente interiorità ed una grande capacità di 
servizio ecclesiale. La persona umana ap-
pare progressivamente trasformata nel suo 
essere e nel suo agire.

ALCUNE CHIAVI DI LETTURA DEL

DINAMISMO SPIRITUALE.

Infatti, uno degli aspetti più originali e 
suggestivi del Castello interiore è la precisio-
ne con cui viene presentato un tema chiave 
della teologia della grazia: il cammino di 
crescita e di maturità verso la santità; non 
come una utopia irraggiungibile o un prin-
cipio solamente dottrinale, ma come una 
possibile meta, perché dono di Dio. Tere-
sa descrive questa avventura della santità 
confortata dall’esperienza personale e dalla 
testimonianza degli altri, circa il cammi-
no da percorrere, con le sue tappe ed i suoi 
passaggi necessari.

La nostra autrice forse non conosce, o 
non conosce bene, alcune delle divisioni 
classiche delle tappe della vita spiritua-
le: via purgativa, illuminativa, unitiva; o 
quella delle caratteristiche dinamiche della 
perfezione dei cristiani chiamati incipienti, 
profi cienti, perfetti. Conosce invece e cita 
nelle quarte mansioni la distinzione fra 
naturale e soprannaturale, come due tap-
pe fondamentali dell’esperienza cristiana: 
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quella che è insita nella grazia ordinaria e 
quella che richiede le grazie straordinaria 
di Dio che egli concede a chi vuole, quando 
vuole e come vuole.

Il cammino descritto in sette tappe non 
è previsto fi n dall'inizio. Vi arriva con cer-
tezza a stabilire il numero di sette mansioni 
solo quando è arrivata alle seste. Piutto-
sto raggiunge alla fi ne del libro il numero 
simbolico delle sette dimore o tappe della 
vita spirituale, avendo così un margine più 
ampio per descrivere le vicissitudini di una 
lunga vita cristiana ed un itinerario com-
plesso.

Supera se stessa in questa proposta, poi-
ché lascia da parte i quattro gradi di ora-
zione che aveva esposto nel libro della Vita. 
II numero sette, che non ha una simbologia 
prestabilita, permette a Teresa una migliore 
e più ampia visione dell'itinerario della per-
fezione. Ma il numero sette, come abbiamo 
detto, non è previsto all'inizio del libro.

Le sette tappe di questo cammino po-
trebbero essere sintetizzate con una o varie 
parole ciascuna: la conversione, la lotta e la 
perseveranza, la prova e la nuova conver-
sione, la grazia come esperienza di dono, il 
rinnovamento della vita in Cristo, le grazie 
della vita mistica, il culmine del matrimo-
nio spirituale e della totale donazione apo-
stolica.

Nella proposta che Teresa fa del cam-
mino spirituale, sempre a partire dalla sua 
esperienza, il periodo ascetico comprende 
le prime tre mansioni; il periodo mistico le 
tre ultime; un periodo misto viene assegnato 
alle quarte mansioni.

Ma in realtà, con una buona teologia 
della grazia ed una analisi dei testi teresia-
ni è evidente che non si possono distinguere 
chiaramente questi periodi - quello ascetico 
e quello mistico - se non in un certo senso. 
Tutto il cammino si svolge sotto l'infl usso 
della grazia; Teresa ha una visione mistica 
della persona umana fi n dall'inizio. E anche 

nel periodo mistico, Dio attende le libere 
risposte della persona, sempre più intense 
ed impegnative. Dobbiamo dire che nell'in-
treccio di grazie e di risposte, nel primo pe-
riodo sembra prevalere l'azione della persona 
umana, nel secondo invece prevale l'azione 
libera e gratuita di Dio.

Alcune mansioni sembrano corrisponde-
re a tappe di un lungo periodo di vita spiri-
tuale (prime, seconde e terze); altre sono di 
passaggio (quarte); altre sono una pericolosa 
stabilizzazione (le terze); mentre altre pos-
sono essere una positiva situazione di vita 
ordinaria cristiana (le quinte).

Le seste mansioni sono una necessaria 
preparazione alle settime, come il purgato-
rio per il paradiso. Ma sono già esperienze di 
vita cristiana di carattere "carismatico" dove 

P. Landowski, Cristo Redentore, 1931, Rio de Janeiro
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fi oriscono speciali grazie di Dio per alcune 
persone destinate ad avere nella Chiesa un 
infl usso speciale con la loro santità contem-
plativa, apostolica, fondazionale, martiriale.

Se si guarda bene lo sviluppo del libro 
e lo spazio dato a ciascuna delle mansioni 
emerge chiaramente che la Santa ha traccia-
to il percorso ideale della santità cristiana, 
ma in questo libro, si è fermata specialmen-
te nella trattazione inedita delle tappe della 
vita mistica (quinte, seste e settime mansio-
ni), mentre per le altre suppone quanto ha 
scritto sugli inizi della vita spirituale in Vita 
e Cammino. Infatti, mentre la trattazione 
delle prime quattro mansioni comprende 
8 capitoli, il libro, fra le quinte e le settime 
occupa ben 19 capitoli, con ben 11 dedicati 
alle seste mansioni. Si direbbe che la San-  - continua -

ta, da una parte sviluppa di più quello che 
non ha trovato descritto in altri libri di vita 
spirituale da lei letti, e che vuole presentare 
la bellezza delle ultime tappe del cammino 
spirituale, per invogliare tutti a donarsi di 
tutto al tutto affi  nché Dio possa comunicare 
a tutti le grazie di una rigogliosa vita cristia-
na che ha una deriva apostolica più generosa, 
intensa, feconda.

La visione del processo della vita cristia-
na nel Castello interiore, può essere distinta in 
due tappe progressive. Una che va dalle pri-
me alle quinte mansioni; queste segnano già 
come una realizzazione della vita in Cristo e 
della chiamata universale alla santità nell'u-
nione con Dio e nell'amore del prossimo. 
Un'altra e possibile tappa della vita cristiana, 
è quella che suppone una intensifi cazione 
dell'unione con Dio mediante l'irruzione di 
grazie carismatiche, in una vita mistica, pie-
na di doni particolari che culminano con la 
santità, nella pienezza della vita cristologica 
e trinitaria, nella trasformazione della per-
sona e nel servizio della Chiesa nelle settime 
mansioni.

Bisogna ricordare tuttavia che Santa Te-
resa non assolutizza gli schemi, ma aff erma 
in qualche modo uno stile di Dio nel portare 
le persone alla santità nella Chiesa. Ha scrit-
to che ciascuno di noi ha un suo cammino 
(F 18, 6-13) e che non possiamo essere mi-
surati con lo stesso metro. In questo senso il 
dinamismo della santità cristiana nel Castel-
lo interiore off re una stupenda visione della 
pienezza della vocazione cristiana per i cri-
stiani, anche di oggi, molti dei quali vedono 
in questo itinerario una autentica proposta 
di santità ecclesiale.

Ma rimangono belle ed istruttive queste 
sette tappe di un cammino di vita di ciascu-
no percorre a suo modo. Sono sette giornate 
di un itinerario di santità, dove si può anche 
tornare indietro, se non si è costantemente 
fedeli al disegno di Dio.
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Alcuni spunti di lettura
nel nel Castello InterioreCastello Interiore
di padre Fabio Pistillo ocddi padre Fabio Pistillo ocd

ConoscenzaConoscenza
di sédi sé
e conoscenzae conoscenza
di Diodi Dio

«N
ON tratta se non di chi 
è Dio», così Teresa scrive 
a Gaspar de Salazar pre-

sentando il Castello Interiore il 7 dicem-
bre 1577, pochi giorni averlo terminato. 
Dio e l’uomo sono i protagonisti della 
storia di amicizia che la santa inizia a 
raccontare. Da una semplice analisi del 
capolavoro teresiano, non può passare 
inosservato il fatto che parli della co-
noscenza di sé stessi e di Dio in ogni 
dimora di questo castello. 
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Ripercorriamo l’itinerario del capolavo-
ro teresiano per apprendere come la perso-
na impara a conoscersi conoscendo Dio. 

Nelle prime dimore l’essere umano, 
creato ad immagine di Dio, ha la necessità 
di conoscere la grandezza della propria di-
gnità e bellezza, ma poiché conosce anche 
la sua natura segnata dalle conseguenze del 
peccato originale, avverte la necessità di 
conoscere ciò che Dio fa in lui e con lui e 
per che cosa l’ha voluto chiamandolo all’e-
sistenza ed amandolo. 

Per la santa conoscersi non signifi ca 
compiere un’analisi più o meno psicologica, 
una introspezione, ma è il guardarsi sotto 
lo sguardo di Dio, a partire dalla sua chia-
mata. Infatti aggiunge subito che l’uomo 
conosce se stesso veramente solo quando 
conosce Dio: «Mai fi niremo di conoscer-
ci se non procuriamo di conoscere Dio. 
Guardando la sua grandezza, conosceremo 
la nostra bassezza, guardando la sua purez-
za, conosceremo la nostra sozzura, consi-
derando la sua umiltà, conosceremo quanto 
lontani siamo dall’essere umili» (1M 2,9). 
Conoscere Dio signifi ca rispondere alla sua 
chiamata e alla comunione con Lui, in Cri-
sto (cf. Gaudium et Spes, 19). 

Teresa aggiunge a proposito della co-
noscenza un diretto riferimento all’umiltà, 
e precisamente all’umiltà di Cristo (cf. Fil 
2,6-8). Umile è chi segue Cristo e impara 
nella continua sequela-conoscenza la verità 
sul fi glio di Dio e su se stesso. Al contrario 
di quanto comunemente si pensa, l’umile 
non è chi si ritiene incapace, inadatto, ma 
chi conosce Gesù, il suo amore personale e 
quanti talenti dona all’uomo. In una celebre 
pagina del Castello, aff erma lapidariamente 
la santa Madre: «Fissiamo i nostri occhi in 
Cristo nostro bene e nei suoi santi e vi im-
pareremo la vera umiltà; così il nostro intel-
letto diventerà nobile e non renderà la no-
stra conoscenza codarda e vile» (1M 2,11).

Il seguire Gesù Cristo per la via dell’u-

miltà è il cammino che porta alla piena co-
munione-amicizia con Dio e, senza ridurre 
il conoscere al solo all’ambito intellettuale, 
rende pienamente vera la conoscenza di sé. 
Questa è la caratteristica della conoscenza 
da acquisire nelle prime dimore del Castello. 

Avanzando nel cammino della cono-
scenza, nelle seconde dimore. l’uomo fa 
esperienza della “dolce voce” del Signore. 
Fino a questo momento è stato sordo e 
muto, ora scopre gli inviti di Dio e si rende 
conto di come Dio parla e agisce. 

Dio sveglia la coscienza dell’uomo per 
mezzo delle «parole ascoltate dalla buona 
gente, o dei sermoni, o nel leggere buoni 
libri... oppure da quelle verità che insegna 
quando siamo in orazione... così come le 
malattie, le soff erenze» (2M 1,3). 

Il signifi cato ultimo di questi appelli è il 
far conoscere la volontà di Dio. Conoscersi 
equivale a conoscere la volontà di Dio, ed 
in particolare ciò che Dio vuole per me e da 
me. Il fare la volontà di Dio in ogni situa-
zione della vita è la risposta al dono, cioè 
alla scoperta di ciò che Dio vuole “per me” 
e “da me”.

La perseveranza nel procurare di com-
piere sinceramente e sempre ciò che a Lui 
piace è la chiave per accedere all’esperienza 
della piena comunione con Dio nelle setti-
me ed ultime dimore.  

Nelle terze dimore l’uomo raccoglie 
i primi frutti del suo lavoro: è desideroso 
di non off endere Dio neanche in peccati 
veniali, dedito alla preghiera, ai gesti di 
carità, si esercita nelle virtù, ecc. A questa 
buona volontà Dio risponde con la prova 
per saggiare il suo cuore. Difatti Teresa sa 
per esperienza personale e altrui, che può 
nascondersi il rischio di dire “ho già fatto 
tutto!”.

Il giovane ricco che rifi uta lo sguardo di 
Gesù e la sequela, è l’esempio paradigmati-
co del pericolo di questo momento: mancare 
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l’appuntamento della generosità dell’amore: 
«Questo amore sorelle non dev’essere fabbri-
cato nella nostra immaginazione, ma provato 
con le opere» (3M 1,7). In questo momento 
di passaggio nella conoscenza di sé e di Dio, 
è di grande aiuto trattare con persone ricche 
di esperienza «perché alcune cose che ci sem-
brano impossibili, vedendo che altri le fanno 
facilmente, prendiamo coraggio» (3M 2,12).

Nelle quarte dimore la conoscenza di 
Dio e di sé si caratterizza per l’esperienza: 
l’uomo non può giungervi con la sua intel-
ligenza perché Dio inizia a dare dei doni 
-gusti- soprannaturali. L’uomo fa esperien-
za delle verità di fede. 

La lezione fondamentale di Teresa è una 
visione positiva dell’uomo. Se da una par-
te egli non può vantare nessun merito, per 
quanti sforzi faccia, per ottenere una sola di 
queste esperienze di  gioia divina, dall’altra 
riconosce che Dio gli fa conoscere per espe-
rienza la sua grandezza. 

Sembra che Dio voglia far conoscere 
all’uomo che non vi può essere vita cristia-
na senza un profondo rinnovamento della 
persona che porti non solo ad amare, ma a 
vivere da innamorati di Cristo. 

Nelle quinte dimore la persona fa espe-
rienza di una nuova giornata della vita cri-
stiana: «Dio vuole che l’anima lo conosca 
sempre di più» (5M 4,4). 

Dio concede a Teresa particolare espe-
rienza di Dio che si fa sentire presente, 
vivo nella sua anima. È la grazia mistica 
dell’unione, da cui deriva una conoscen-
za di Dio che si acquisisce però senza che 
l’anima intenda e sappia ciò che sperimen-
ta. È un’esperienza così profonda che non 
può dubitare della sua autenticità. Il segno 
dell’autenticità è la certezza, proveniente da 
Dio stesso, mediante la quale l’uomo cono-
sce che Dio dimora in lui ed egli è la dimo-
ra di Dio. 
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In alto: Rembrandt, Volto di Cristo, 1648-56, Philadelphia, Museum of art.
In basso: Rembrandt, Volto di Cristo, 1648-54, Detroit, Detroit Institute of Arts

Questa conoscenza di sè si fa più chiara 
e nobile perché è frutto dell’esperienza di 
Dio: è una conoscenza mistica di sé. 

Gli eff etti evidenti di questa vita tra-
sformata sono descritti come un non rico-
noscersi più: sono nati nuovi desideri, co-
nosce nuovi grandi tesori.

L’esperienza delle seste dimore si po-
trebbe sintetizzare in questa frase di Teresa: 
«posti gli occhi nella sua grandezza corria-
mo infi ammate dal suo amore» (5M 4,11).

In questi 11 capitoli Teresa tratta di 
nuovi e più intimi incontri di Gesù Cristo 
che originano nuove esperienze di cono-
scenza di sé.  

Dio si comunica all’uomo coinvolgendo 
tutto il suo essere, anche la sfera sensibile. 
Cristo si fa presente con intense comunica-
zioni di amore che producono una «parti-
colare conoscenza di Dio, un amore tene-
rissimo... e desideri vivi di far piacere solo 
a Lui e di allontanarsi da tutto ciò che non 
conduce a lui» (6M 8,3). 

Ma queste grazie provocano anche una 
ferita d’amore che solo il Signore può ri-
sanare con la sua presenza e unione. Per 
l’anima innamorata l’assenza di Dio è una 
delle maggiori prove purifi catrici. Queste 
ferite d’amore fanno conoscere alla perso-
na, sempre per esperienza, che tutto il bene 
che vede in sé ha origine in Dio; esse allora 
generano «una maggiore conoscenza della 
misericordia di Dio e della sua grandezza» 
(6M 6,5), una esperienza profonda di «co-
noscenza di sé e di umiltà» (6M 5,10).

Il binomio umiltà conoscenza delle pri-
me dimore, si arricchisce con l’esperienza 
mistica. L’uomo conosce se stesso per l’e-
sperienza del troppo grande amore di Dio. 

Nelle settime dimore il rapporto tra la 
conoscenza di sé e di Dio ha qualcosa di 
nuovo: con l’ingresso nella stanza centra-
le, dove Dio abita, si rivelano alla persona i 

maggiori segreti tra l’uomo e la Trinità. La 
novità di queste settime dimore è il sommo 
grado di relazione dell’uomo con la Trinità 
in Cristo, cioè la permanente compagnia-
comunicazione delle tre Persone. 

È Gesù che rende partecipe l’uomo 
dell’unità dell’amore trinitario. La persona 
ne partecipa pienamente e stabilmente. E 
mentre cresce la sua esperienza dell’amore 
di Dio, più conosce se stessa in Dio, così 
come ella è conosciuta dalla Trinità: l’io 
vive alla presenza della Trinità. In questo 
senso le settime dimore sono la rivelazione 
più grandiosa di ogni essere umano. 

Una nuova verità arricchisce la conoscen-
za di sé: «Le sembra che - le Tre Persone - 
non si siano mai allontanate da lei» (id). Ciò 
che è solamente creduto nelle prime dimore, 
ora è anche sperimentato: «per una notizia 
ammirabile conosce con grandissima verità 
ciò che ritiene per fede» (7M 1,6).

La verità di fede di essere dimora di 
Dio, creduta all’inizio dell’itinerario nel 
castello, ora diventa esperienza. Per questo 
bisognerebbe iniziare a leggere il capolavo-
ro teresiano da queste dimore, sia perché 
chi scrive vive queste esperienze, sia per-
ché crescerebbero i desideri di viverle, e sia 
perché queste grazie speciali dati ad alcu-
ni hanno lo scopo di «rendere manifesto il 
dono gratuito fatto a tutti» (CCC n. 2014).

Ma perché non sembri che l’uomo deb-
ba solo ricevere e non fare nulla, Teresa 
avverte che occorre l’esercizio delle virtù, 
«senza le quali rimarrete nane... non è pos-
sibile che l’amore si accontenti di rimanere 
statico» (7M 4,9). 

Come conclusione è illuminante un te-
sto di Benedetto XVI: «L'essere umano si 
sviluppa quando cresce nello spirito, quan-
do la sua anima conosce se stessa e le veri-
tà che Dio vi ha germinalmente impresso, 
quando dialoga con se stesso e con il suo 
Creatore». (Caritas in veritate, 76). 
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Cari fratelli e sorelle,

in questi mesi abbiamo compiuto un 
cammino alla luce della Parola di Dio, per 
imparare a pregare in modo sempre più au-
tentico guardando ad alcune grandi fi gu-
re dell’Antico Testamento, ai Salmi, alle 
Lettere di san Paolo e all’Apocalisse, ma 

di Papa Benedetto XVI

soprattutto guardando all’esperienza unica 
e fondamentale di Gesù, nel suo rapporto 
con il Padre celeste.

In realtà, solo in Cristo l’uomo è reso 
capace di unirsi a Dio con la profondità e 
la intimità di un fi glio nei confronti di un 
padre che lo ama, solo in Lui noi possiamo 
rivolgerci in tutta verità a Dio chiamandolo 
con aff etto “Abbà! Padre!”.

Come gli Apostoli, anche noi abbiamo 
ripetuto in queste settimane e ripetiamo a 
Gesù oggi: «Signore, insegnaci a pregare» 
(Lc 11,1).

Inoltre, per apprendere a vivere ancora 
più intensamente la relazione personale con 
Dio abbiamo imparato a invocare lo Spirito 

Liturgia,Liturgia,
scuola di preghierascuola di preghiera

Udienza generale
Piazza San Pietro
mercoledì, 26/09/2012
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Santo, primo dono del Risorto ai credenti, 
perché è Lui che «viene in aiuto alla no-
stra debolezza: da noi non sappiamo come 
pregare in modo conveniente» (Rm 8,26), 
dice san Paolo, e noi sappiamo come abbia 
ragione.

A questo punto, dopo una lunga serie 
di catechesi sulla preghiera nella Scrittura, 
possiamo domandarci: come posso io la-
sciarmi formare dallo Spirito Santo e così 
divenire capace di entrare nell'atmosfera 
di Dio, di pregare con Dio? Qual è questa 
scuola nella quale Egli mi insegna a prega-
re, viene in aiuto alla mia fatica di rivolger-
mi in modo giusto a Dio? La prima scuola 
per la preghiera - lo abbiamo visto in que-

ste settimane - è la Parola di Dio, la Sacra 
Scrittura. La Sacra Scrittura è un perma-
nente dialogo tra Dio e l'uomo, un dialogo 
progressivo nel quale Dio si mostra sempre 
più vicino, nel quale possiamo conoscere 
sempre meglio il suo volto, la sua voce, il 
suo essere; e l'uomo impara ad accettare di 
conoscere Dio, a parlare con Dio. Quin-
di, in queste settimane, leggendo la Sacra 
Scrittura, abbiamo cercato, dalla Scrittura, 
da questo dialogo permanente, di imparare 
come possiamo entrare in contatto con Dio.

C’è ancora un altro prezioso «spazio», 
un’altra preziosa «fonte» per crescere nel-
la preghiera, una sorgente di acqua viva in 
strettissima relazione con la precedente. Mi 
riferisco alla liturgia, che è un ambito pri-
vilegiato nel quale Dio parla a ciascuno di 
noi, qui ed ora, e attende la nostra risposta. 

Che cos’è la liturgia? Se apriamo il 
Catechismo della Chiesa Cattolica - sussi-
dio sempre prezioso, direi indispensabile 
– possiamo leggere che originariamente 
la parola «liturgia» signifi ca «servizio da 
parte del popolo e in favore del popolo» (n. 
1069). Se la teologia cristiana prese questo 
vocabolo del mondo greco, lo fece ovvia-
mente pensando al nuovo Popolo di Dio 
nato da Cristo che ha aperto le sue braccia 
sulla Croce per unire gli uomini nella pace 
dell’unico Dio. «Servizio in favore del po-
polo», un popolo che non esiste da sé, ma 
che si è formato grazie al Mistero Pasquale 
di Gesù Cristo. Di fatto, il Popolo di Dio 
non esiste per legami di sangue, di territo-
rio, di nazione, ma nasce sempre dall’opera 
del Figlio di Dio e dalla comunione con il 
Padre che Egli ci ottiene. 

Il Catechismo indica inoltre che «nel-
la tradizione cristiana (la parola “liturgia”) 
vuole signifi care che il Popolo di Dio par-
tecipa all’opera di Dio» (n. 1069), perché 
il popolo di Dio come tale esiste solo per 
opera di Dio. 

Questo ce lo ha ricordato lo sviluppo 
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stesso del Concilio Vaticano II, che 
iniziò i suoi lavori, cinquant’an-
ni orsono, con la discussione dello 
schema sulla sacra liturgia, appro-
vato poi solennemente il 4 dicem-
bre del 1963, il primo testo appro-
vato dal Concilio. Che il documen-
to sulla liturgia fosse il primo risul-
tato dell’assemblea conciliare forse 
fu ritenuto da alcuni un caso. Tra 
tanti progetti, il testo sulla sacra 
liturgia sembrò essere quello meno 
controverso, e, proprio per questo, 
capace di costituire come una spe-
cie di esercizio per apprendere la 
metodologia del lavoro conciliare. 
Ma senza alcun dubbio, ciò che a 
prima vista può sembrare un caso, 
si è dimostrata la scelta più giusta, 
anche a partire dalla gerarchia dei 
temi e dei compiti più importanti 
della Chiesa.

Iniziando, infatti, con il tema 
della «liturgia» il Concilio mise in 
luce in modo molto chiaro il pri-
mato di Dio, la sua priorità asso-
luta. Prima di tutto Dio: proprio questo 
ci dice la scelta conciliare di partire dalla 
liturgia. Dove lo sguardo su Dio non è 
determinante, ogni altra cosa perde il suo 
orientamento.

Il criterio fondamentale per la liturgia 
è il suo orientamento a Dio, per poter così 
partecipare alla sua stessa opera. 

Però possiamo chiederci: qual è questa 
opera di Dio alla quale siamo chiamati a 
partecipare? La risposta che ci off re la Co-
stituzione conciliare sulla sacra liturgia è 
apparentemente doppia. Al numero 5 ci in-
dica, infatti, che l’opera di Dio sono le sue 
azioni storiche che ci portano la salvezza, 
culminate nella Morte e Risurrezione di 
Gesù Cristo; ma al numero 7 la stessa Co-
stituzione defi nisce proprio la celebrazione 
della liturgia come «opera di Cristo».

In realtà questi due signifi cati sono in-
separabilmente legati. Se ci chiediamo chi 
salva il mondo e l’uomo, l’unica risposta è: 
Gesù di Nazaret, Signore e Cristo, crocifi s-
so e risorto. E dove si rende attuale per noi, 
per me oggi il Mistero della Morte e Risur-
rezione di Cristo, che porta la salvezza? La 
risposta è: nell’azione di Cristo attraverso 
la Chiesa, nella liturgia, in particolare nel 
Sacramento dell’Eucaristia, che rende pre-
sente l’off erta sacrifi cale del Figlio di Dio, 
che ci ha redenti; nel Sacramento della Ri-
conciliazione, in cui si passa dalla morte del 
peccato alla vita nuova; e negli altri atti sa-
cramentali che ci santifi cano (cfr Presbyte-
rorum ordinis, 5). Così, il Mistero Pasquale 
della Morte e Risurrezione di Cristo è il 
centro della teologia liturgica del Concilio.

Facciamo un altro passo in avanti e 
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chiediamoci: in che modo si rende possibile 
questa attualizzazione del Mistero Pasqua-
le di Cristo? Il beato Papa Giovanni Paolo 
II, a 25 anni dalla Costituzione Sacrosan-
ctum Concilium, scrisse: «Per attualizzare 
il suo Mistero Pasquale, Cristo è sempre 
presente nella sua Chiesa, soprattutto nelle 
azioni liturgiche. La liturgia è, di conse-
guenza, il luogo privilegiato dell’incontro 
dei cristiani con Dio e con colui che Egli 
inviò, Gesù Cristo (cfr Gv 17,3)» (Vicesimus 
quintus annus, n. 7).

Sulla stessa linea, leggiamo nel Cate-
chismo della Chiesa Cattolica così: «Ogni 
celebrazione sacramentale è un incontro 
dei fi gli di Dio con il loro Padre, in Cri-
sto e nello Spirito Santo, e tale incontro si 
esprime come un dialogo, attraverso azioni 
e parole» (n. 1153). Pertanto la prima esi-

genza per una buona celebrazione 
liturgica è che sia preghiera, col-
loquio con Dio, anzitutto ascolto 
e quindi risposta. San Benedetto, 
nella sua «Regola», parlando della 
preghiera dei Salmi, indica ai mo-
naci: mens concordet voci, « la mente 
concordi con la voce». Il Santo in-
segna che nella preghiera dei Salmi 
le parole devono precedere la nostra 
mente. Abitualmente non avviene 
così, prima dobbiamo pensare e poi 
quanto abbiamo pensato si conver-
te in parola. Qui invece, nella litur-
gia, è l'inverso, la parola precede. 
Dio ci ha dato la parola e la sacra 
liturgia ci off re le parole; noi dob-
biamo entrare all'interno delle pa-
role, nel loro signifi cato, accoglierle 
in noi, metterci noi in sintonia con 
queste parole; così diventiamo fi gli 
di Dio, simili a Dio.

Come ricorda la Sacrosanctum 
Concilium, per assicurare la piena 
effi  cacia della celebrazione «è ne-
cessario che i fedeli si accostino 

alla sacra liturgia con retta disposizione di 
animo, pongano la propria anima in conso-
nanza con la propria voce e collaborino con 
la divina grazia per non riceverla invano» 
(n. 11). Elemento fondamentale, primario, 
del dialogo con Dio nella liturgia, è la con-
cordanza tra ciò che diciamo con le labbra e 
ciò che portiamo nel cuore. Entrando nelle 
parole della grande storia della preghiera 
noi stessi siamo conformati allo spirito di 
queste parole e diventiamo capaci di parlare 
con Dio.

In questa linea, vorrei solo accennare 
ad uno dei momenti che, durante la stessa 
liturgia, ci chiama e ci aiuta a trovare tale 
concordanza, questo conformarci a ciò che 
ascoltiamo, diciamo e facciamo nella cele-
brazione della liturgia. Mi riferisco all’in-
vito che formula il Celebrante prima della 
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Preghiera Eucaristica: «Sursum corda», in-
nalziamo i nostri cuori al di fuori del grovi-
glio delle nostre preoccupazioni, dei nostri 
desideri, delle nostre angustie, della nostra 
distrazione. Il nostro cuore, l’intimo di noi 
stessi, deve aprirsi docilmente alla Parola 
di Dio e raccogliersi nella preghiera della 
Chiesa, per ricevere il suo orientamento 
verso Dio dalle parole stesse che ascolta e 
dice. Lo sguardo del cuore deve dirigersi al 
Signore, che sta in mezzo a noi: è una di-
sposizione fondamentale.

Quando viviamo la liturgia con questo 
atteggiamento di fondo, il nostro cuore è 
come sottratto alla forza di gravità, che lo at-
trae verso il basso, e si leva interiormente ver-
so l’alto, verso la verità, verso l’amore, verso 
Dio. Come ricorda il Catechismo della Chiesa 
Cattolica: «La missione di Cristo e dello Spi-
rito Santo che, nella Liturgia sacramentale 
della Chiesa, annunzia, attualizza e comu-
nica il Mistero della salvezza, prosegue nel 
cuore che prega. I Padri della vita spirituale 
talvolta paragonano il cuore a un altare» (n. 
2655): altare Dei est cor nostrum.

Cari amici, celebriamo e viviamo bene la 
liturgia solo se rimaniamo in atteggiamento 
orante, non se vogliamo “fare qualcosa”, far-
ci vedere o agire, ma se orientiamo il nostro 
cuore a Dio e stiamo in atteggiamento di pre-
ghiera unendoci al Mistero di Cristo e al suo 
colloquio di Figlio con il Padre. Dio stesso ci 
insegna a pregare, aff erma san Paolo (cfr Rm 
8,26). Egli stesso ci ha dato le parole adegua-
te per dirigerci a Lui, parole che incontriamo 
nel Salterio, nelle grandi orazioni della sacra 
liturgia e nella stessa Celebrazione eucaristi-
ca. Preghiamo il Signore di essere ogni gior-
no più consapevoli del fatto che la Liturgia 
è azione di Dio e dell’uomo; preghiera che 
sgorga dallo Spirito Santo e da noi, intera-
mente rivolta al Padre, in unione con il Figlio 
di Dio fatto uomo (cfr Catechismo della Chiesa 
Cattolica, n. 2564).

Grazie.

Ti sono perdonatiTi sono perd
i tuoi peccatii tuoi peccat
a cura della Redazione

L
A CONFESSIONE sembra cono-
scere una progressiva disaff ezione nel-
la vita di molti battezzati, e ciò è av-

vertito con preoccupazione e sollecitudine da 
parte di molti pastori.

Papa Giovanni Paolo II ha fatto il possibi-
le per accelerare il processo di riscoperta della 
dimensione biblico-salvifi ca della Confessio-
ne: incontro con il Cristo risorto che permet-
te di toccare le sue piaghe e ci raggiunge e ci 
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Ti sono perdonatidonati
i tuoi peccatiti

rinnova con la grazia del suo Spirito, il sacra-
mento della Riconciliazione opera una auten-
tica «risurrezione spirituale», restituendoci il 
prezioso dono della amicizia di Dio.

Convertitevi e credete al Vangelo
(Mc 1,15)

L’appello di Gesù alla conversione è una 
componente essenziale dell’annuncio del Re-
gno. Nella predicazione della Chiesa questo 

invito si rivolge dapprima a quanti non cono-
scono ancora Cristo e il suo Vangelo. Il Bat-
tesimo è quindi il luogo principale della prima 
e fondamentale conversione. Ora, l’appello 
di Cristo alla conversione continua a risuo-
nare nella vita dei cristiani. Questo sforzo di 
conversione non è soltanto un’opera umana. 
È il dinamismo del «cuore contrito» attirato e 
mosso dalla Grazia a rispondere all’amore mi-
sericordioso di Dio che ci ha amati per primo. 

Il dinamismo della conversione e della 
penitenza è stato meravigliosamente descritto 
da Gesù nella parabola detta “del fi glio pro-
digo” il cui centro è “il padre misericordio-
so”: il pentimento e la decisione di dichiararsi 
colpevole davanti al padre; il cammino del 
ritorno; l’accoglienza generosa e la gioia del 
padre: ecco alcuni tratti propri del processo di 
conversione. Soltanto il cuore di Cristo, che 
conosce le profondità dell’amore del Padre 
suo, ha potuto rivelarci l’abisso della sua mi-
sericordia in una maniera così piena di sem-
plicità e di bellezza. 

Contro te solo ho peccato (Sl 51,6)
Spesso inteso come pura e semplice tra-

sgressione di una legge, il peccato è anzitutto 
un’off esa a Dio, come riconosce il Salmista 
nelle parole: «Contro di te, contro te solo ho 
peccato» (Sl 51,6). Trasgressione in ordine 
all’amore vero e orgogliosa esaltazione di sé, 
il peccato è diametralmente opposto all’obbe-
dienza di Gesù, che realizza la salvezza. L’in-
gratitudine di chi risponde all’amore con l’in-
diff erenza e il rifi uto, ha conseguenze non solo 
nella vita del singolo, ma anche sulla Chiesa, 
per le lacerazioni che il peccato causa nelle sue 
membra. Comprendiamo così il motivo per cui 
la conversione arreca ad un tempo il perdono 
di Dio e la riconciliazione con la Chiesa. Un 
segno chiaro di ciò è il fatto che Gesù ammette 
i peccatori alla sua tavola; più ancora, egli stes-
so siede alla loro mensa, gesto che esprime in 
modo sconvolgente il perdono di Dio e, nello 
stesso tempo, il ritorno in seno al suo popolo.
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Quando confessarsi?
Come ci ricorda il Catechismo, ogni cri-

stiano ha l’obbligo di confessarsi almeno una 
volta all’anno. Ma il buon cristiano non può e 
non deve accontentarsi di questo minimo. In 
particolare:
• nel caso di un peccato mortale, quello che 

ha per oggetto una materia grave, e che 
inoltre viene commesso con piena consape-
volezza e deliberato consenso, è necessario 
confessarsi subito dopo averlo commes-
so. Solo la confessione individuale seguita 
dall’assoluzione costituisce l’unico modo 
ordinario con cui il fedele, consapevole di 
peccato mortale, è riconciliato con Dio e 
con la Chiesa. E comunque deve confes-
sarsi prima di accedere alla santa Comu-
nione;

• se ha solo peccati veniali, il tempo che può 
intercorrere tra una confessione e l’altra 
dipende dalla sensibilità spirituale di cia-
scuno. Seguendo il suggerimento di buoni 
padri spirituali, sarebbe opportuno che un 
cristiano si confessasse almeno una volta al 
mese, e ciò deve avvenire soprattutto se egli 
accede alla santa Comunione di frequente;

• lo scoprire con tristezza che certi peccati 
e certe debolezze sono così radicati che si 
ripetono continuamente, deve spingere ad 
aggrapparsi, una volta per tutte, a questa 
convinzione di fede: quanto più uno spe-
rimenta di essere malato, tanto più deve 
restare lì dove la sua malattia può essere 
curata. Tornando con insistenza a chiedere 
perdono, continuo a dire a Gesù che lui ha 
ragione su di noi, che siamo certi della sua 
vittoria, che gli apparteniamo nonostante 
ogni nostra miseria.

Esame di coscienza e contrizione
È bene prepararsi a ricevere il sacramento 

con un esame di coscienza fatto alla luce del-
la Parola di Dio. L’esame di coscienza non è 
tanto un resoconto di azioni buone e cattive, 
ma incontro personale con Dio. Si tratta di 
vedere se abbiamo dato o no la nostra risposta 
alla presenza amorosa di Dio nella nostra vita. 
Pertanto dovrebbe essere un momento di pre-
ghiera per imparare a rispondere al suo amore, 
per apprenderne le esigenze, e capire che cosa 
Dio vuole da noi, quali sono i suoi desideri. 

- continua a pagina 27 -
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Santa Teresa d’Avila
ci insegna a pregare

Testi a cura di
padre Renato dall'Acqua ocd

e Martina Scialfa

Disegni
monastero delle carmelitane scalze

"Madonna di Fatima"
Sant'Agata li Battiati (CT)
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Teresa di Gesù 
nasce ad Avila 
(Spagna), per que-
sto ancora oggi tutti 
la conoscono come 
“Teresa d’Avila”. 
Teresa è la terza 
fi glia di Alfonso 
Sanchez de Cepe-
da e Beatrice de 
Ahumada. Il padre 
è un ricco mercante 
e la madre è nobi-
le. I suoi genitori 
hanno tanta fede e 
vogliono trasmetter-
la anche i loro fi gli. 
La famiglia è molto numerosa, tra fratelli e sorelle sono 12 
in tutto
Ecco come Teresa descrive i propri genitori nella sua “Vita”

«Mio padre amava molto la lettura dei buoni libri, era di molta carità 
con i poveri e pieno di compassione con i malati e con i servi. […] mia 
madre aveva cura d’insegnarci a pregare, e ci raccomandava di essere 
devoti della Madonna e di altri santi in particolare.»

1 - Una famiglia numerosa
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«Ci accadeva, pertanto, di passare molto tempo a parlare di quest’ar-
gomento e godevamo di ripetere molte volte: sempre, sempre, sempre! 
Nel pronunciare a lungo tale parola, piacque al Signore che mi restasse 
impresso nell’anima, fin dall’infanzia, il cammino della verità.»

È  abitudine, in famiglia, 
leggere insieme un libro 
sulla  vita di Gesù e di 
alcuni santi, ma Teresa 
ama anche leggerlo con 
il fratello Rodrigo, più 
grande di lei di due anni. 
I due fratelli sono affa-
scinati dall’idea del Pa-
radiso e amano ripetere, 
quasi come un gioco: 
C’è una vita che è per 
sempre, per sempre, per 
sempre. La ripetizione 
della parola “sempre” fa 
venire a Teresa l’idea di poter arrivare dritta in Paradiso at-
traverso delle azioni eroiche, fi no a convincere il fratellino a 
“fuggire” di casa per andare nella misteriosa “terra dei Mori” 
nella speranza di morire martiri per  Gesù. 

2 - Il desiderio del Paradiso
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L’episodio della fuga di casa, ci fa capire un po’ della 
personalità di Teresa: 
agirà sempre in tutto con 
profonda convinzione e 
nella vita avrà sempre 
coraggio e riuscirà a 
trascinare molte persone. 
Teresa e Rodrigo sono 
affascinati anche dalla 
vita eremitica (cioè una 
vita di solitudine e di pre-
ghiera) così pensano che 
se per il momento non 
possono andare in terre 
lontane, possono alme-
no vivere come eremiti e 
pregare.

«Pensammo di far vita da eremiti, e nel giardino di casa nostra faceva-
mo del nostro meglio per costruire certi romitorietti (piccole grotte) con 
delle piccole pietre messe insieme. Cercavo la solitudine per recitare 
le mie preghiere che erano molte, specialmente il rosario di cui mia 
madre era molto devota e procurava che lo fossimo pure noi.»

3 -  Il fascino di una vita in solitudine
 e preghiera



27

«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il 
cuore» Il mio cuore è davvero orientato 
a Dio, e posso dire di amarlo sopra tutte 
le cose e con amore di figlio? Mi lascio 
troppo assorbire dalle cose temporali? È 
sempre retta la mia intenzione nell’agire? 
È salda la mia fede in Dio? Ho tenuto a 
dimostrarmi cristiano nella mia vita privata 
e pubblica? Ho pregato? Ho saputo offrire 
a Dio le mie occupazioni, le mie gioie e i 
miei dolori? Ricorro a lui con fiducia nelle 
tentazioni? Santifico il giorno del Signore e 
le feste della Chiesa. 

«Amatevi gli uni gli altri, come io ho 
amato voi» Amo davvero il mio prossimo, 
sono sincero e disinteressato, oppure me 
ne servo per i miei interessi? Nella mia 
famiglia, ho contribuito con la pazienza e 
con vero amore al bene e alla gioia degli 
altri? Per quanto dipende da me, difendo 
gli oppressi e aiuto i bisognosi? Mi prendo 
a cuore il bene e la prosperità della comu-
nità umana in cui vivo, o mi curo soltanto 
dei miei interessi personali? Ho pagato le 
tasse? Ho attentato alla vita e all’integrità 
fisica del prossimo, ne ho offeso l’onore, ne 
ho danneggiato i beni? Nutro invidia? Ho 
serbato risentimento e odio? Ho procurato 
o consigliato l’aborto? 

«Siate perfetti come il Padre» Ho cercato 
di ravvivare la mia vita spirituale con la 
preghiera, la lettura e la meditazione della 
parola di Dio, la partecipazione ai sacra-
menti? Ho custodito i miei sensi? Sono 
stato pronto e deciso a stroncare i vizi e 
le cattive inclinazioni? Sono stato presun-
tuoso e superbo, e ho preteso di affermare 
tanto me stesso, da disprezzare gli altri? 
Che uso ho fatto del tempo, delle forze, dei 
doni ricevuti da Dio? Sono stato egoista, 
gretto, pigro? Ho sopportato con pazienza i 
dolori e le prove della vita? Ho conservato 
puro e casto il mio corpo, pensando che è 
tempio dello Spirito Santo?

Esame di coscienza
È nella preghiera «rapporto di amicizia 

con Dio», sotto lo sguardo di «Colui dal qua-
le sappiamo di essere amati» (Santa Teresa di 
Gesù) che riuscirà a maturare in noi quell’ atto 
essenziale della penitenza che è la contrizione, 
«ossia un chiaro e deciso ripudio del peccato 
commesso, insieme col proposito di non tor-
nare a commetterlo».

Dal momento che gli amici hanno fra di 
loro un medesimo volere, chi si pente di vero 
cuore accetta almeno implicitamente di con-
formare la propria volontà con quella del Si-
gnore. La contrizione costituisce il principio e 
l’anima della conversione, dato il suo valore in 
ordine al perdono dei peccato, «bisogna met-
tere più tempo a domandare la contrizione che 
a esaminarsi» (Curato d’Ars) 

 
A chi rimetterete i peccati saranno rimes-

si (Gv 20,23)
Cristo ha affi  dato al ministero della Chie-

sa «il potere di legare e di sciogliere», è lui 
che, Risorto da morte, ha detto agli apostoli: 
«Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i 
peccati saranno rimessi e a chi non li rimette-
rete, resteranno non rimessi» (Gv 20,22-23), 
perciò confessarsi da un sacerdote e tutt’altra 
cosa che farlo nel segreto del cuore. Attraver-
so le parole dell’assoluzione, è Cristo stesso 
che accoglie il peccatore pentito e lo riconcilia 
con il Padre. Assolto da chi il Signore ha scel-
to e inviato come ministro del perdono potrai 
sperimentare come il sacramento sia fonte di 
autentica e profonda pace. 
Risollevato dal peccato, il peccatore deve 

ancora recuperare la piena salute spirituale. 
Deve dunque fare qualcosa di più per ripa-
rare le proprie colpe. Questa soddisfazione si 
chiama anche «penitenza». Essa  può consi-
stere nella preghiera, in un’off erta, nelle opere 
di misericordia, nel servizio del prossimo e 
soprattutto nella paziente accettazione della 
croce che dobbiamo portare, e attraverso la 
quale, conformati a Cristo, diventiamo coe-
redi della sua Risurrezione.
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T
ERESA di Gesù conosce molto 
probabilmente tutto il ciclo di Gio-
na, nei suoi scritti ne riporta diversi 

brani come il racconto del primo capitolo 
del Libro di Giona, dove si narra che la 
parola del Signore è rivolta al profeta e gli 
è comandato di andare a predicare a Nini-
ve; la sua fuga verso Tarsis per via nave; la 
tempesta che travolge l’imbarcazione ri-
schiando di farla colare a picco e il coraggio 
del profeta nello svelare ai suoi compagni 
di viaggio che la colpa dell’ira divina è sua, 

poiché ha rifi utato di obbedire a 
IHWH e la sua proposta di essere 
buttato in mare perché la nave sia 
salvata.

Teresa applica a sé questo bra-
no quanto racconta degli ostacoli e 
delle persecuzioni cui sono andati 
incontro i primi Carmelitani della 
Riforma, lei scrive: «Mi angustia 
veder d’essere l’ostacolo per cui 
tutti patiscono; come ho detto al-
cune volte, il rimedio sarebbe forse 
che mi gettassero in mare alla stes-
sa guisa di Giona, perché cessasse 
la tempesta, dovuta probabilmente 
ai miei peccati» (L 109.10; Cfr F 
28.5).

La santa Madre non cita nei 
suoi scritti l’episodio, dove è nar-
rato che il profeta è inghiottito 

dal «grande pesce» descritto nel capitolo 
II del libro sacro; conosce il racconto della 
ribellione dell’oracolo, il quale non è con-
tento del perdono divino perché voleva che 
il popolo che opprimeva la sua gente fosse 
punito; conosce il racconto del ricino che il 
Signore fa spuntare sulla testa del profeta 
per apportargli un po’ di ombra, motivo di 
gioia per Giona. All’alba del giorno dopo 
un verme rode la pianta che muore e il pro-
feta invoca per la seconda volta la morte.

La Santa fa del suddetto brano un’in-
terpretazione letterale e la applica all’anima 
che è giunta alle porte dell’unione con Dio, 
però in questo inizio alla vita contemplativa 
può ancora nascondersi qualche «verme», 
che distrugge tutto il lavoro che l’anima ha 
compiuto: «Ma, Ohimè! - scrive la Santa 
- Restano ancora certi vermi che non si la-
sciano conoscere, fi nché, come quello che 
rose l'edera di Giona, non abbiano rovinata 
ogni virtù, quali l'amor proprio, la propria 
stima, i più piccoli giudizi temerari e certe 
mancanze di carità verso il prossimo che 
non si ama come noi stessi» (6 M 3,9).

Teresa
e Giona
Personaggi biblici
nell’opera letteraria
di Teresa di Gesù
di padre Paolo Pietra ocd



L
ENTO pede, con tempi più lunghi del 
previsto, si va realizzando in tutta la 
Chiesa cattolica di rito latino un cam-

biamento lieve ma non irrilevante nella for-
mula di consacrazione del calice che i cattolici 
di tanti Paesi del mondo ascoltano ogni volta 
che partecipano alla messa, fi n da quando – 
dopo il Concilio ecumenico Vaticano II – si 
è passati a celebrare il rito nelle lingue dei di-
versi Paesi. 

Da quel tempo, durante la messa, al mo-
mento della consacrazione del calice, i fe-
deli di gran parte del mondo hanno sentito 
ripetere dal sacerdote celebrante le parole di 
Gesù secondo le quali il suo sangue è versato 
«per voi e per tutti» in remissione dei peccati. 
Adesso, nelle diverse lingue si va correggen-
do quella formula secondo le indicazioni di-
sposte dalla Santa Sede nell’ottobre 2006: di 
nazione in nazione, nel corso della preghiera 
eucaristica, l’espressione «versato per voi e per 
tutti» viene sostituita con «versato per voi e 
per molti». 

Il cambiamento riguarda una sola parola: 
il «tutti» diventa «molti». Ma la sostituzio-

ne, già quando fu disposta dalla Santa Sede, 
alimentò dibattiti ed equivoci, destinati for-
se a riaffi  orare man mano che le indicazioni 
vaticane vengono recepite e realizzate dagli 
episcopati nazionali: se Cristo è morto «per 
molti», vuol dire che non è morto per tutti? 
E la formula usata dopo il Concilio in buo-
na parte delle parrocchie di tutto il mondo, 
quella per cui il sangue di Gesù è stato versato 
«per tutti», era quindi una versione erronea e 
fuorviante? 

Nelle pagine che seguono off re il suo pun-
to di vista autorevole sull’intera questione il 
cardinale gesuita Albert Vanhoye, rettore 
emerito del Pontifi cio Istituto Biblico, che lo 
stesso Benedetto XVI ha riconosciuto pub-
blicamente come «un grande esegeta». 

Eminenza, su indicazione della Con-
gregazione per il Culto divino e la Disci-
plina dei sacramenti si va introducendo 
un cambiamento nella formula di con-
sacrazione del vino in diverse versioni 
linguistiche. «Versato per voi e per tutti» 
diventerà «versato per voi e per molti». 

Per voi e
per tutti?
Intervista con
il cardinale Albert Vanhoye 
sulla traduzione delle
parole latine pro multis 
nella formula di
consacrazione del calice 

Intervista con il cardinale Albert Vanhoye
di Gianni Valente © 30 Giorni 
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Quali riferimenti off re il Nuovo Testa-
mento al riguardo? 

ALBERT VANHOYE: Riguardo alle 
formule usate per la consacrazione eucaristica, 
nel Nuovo Testamento si trovano cose diverse. 
Nella formula di consacrazione del pane ripor-
tata nella prima Lettera ai Corinzi, Gesù dice: 
«Questo è il mio corpo, che è per voi». Non per 
molti, non per tutti, ma per voi. In Luca si tro-
va la stessa formula, con un’aggiunta: «Questo è 
il mio corpo, che è dato per voi». Riguardo alla 
formula di consacrazione del vino, nella prima 
Lettera ai Corinzi Paolo non riporta alcun ri-
ferimento ai destinatari: «Questo calice», dice 
Gesù, «è la nuova alleanza nel mio sangue». 
Solo questo. Mentre nel Vangelo di Luca Gesù 
ripete la formula usata per la consacrazione del 
pane: «Questo calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue, che viene versato per voi». Inve-
ce, sempre riguardo alla formula di consacra-
zione del vino, Marco e Matteo nei rispettivi 
Vangeli usano un’espressione che nella versione 
greca contiene la parola polloi, molti. In Mar-
co troviamo la frase: «Questo è il mio sangue, 
il sangue dell’alleanza versato per molti». Nel 
Vangelo di Matteo Gesù invece dice: «Questo è 
il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in 
remissione dei peccati». 

Allora, il problema è su come va inter-
pretata la parola «molti». 

VANHOYE: In italiano molti si contrap-
pone implicitamente a tutti. Se si dice che mol-
ti alunni sono stati promossi all’esame, vuol 
dire che non tutti sono stati promossi. Invece 
in ebraico non c’è questa connotazione dialet-
tica. La parola rabim signifi ca soltanto che c’è 
un grande numero. Senza specifi care se questo 
grande numero corrisponde o non corrisponde 
a tutti. 

L’esegesi quali orientamenti off re per 
chiarire questo punto? 

VANHOYE: Molti testi del Nuovo Testa-
mento ripetono che Cristo è morto per tutti. Pa-
olo nella seconda Lettera ai Corinzi scrive che 
«l’amore di Cristo ci spinge al pensiero che uno 

è morto per tutti» (2Cor 5, 14). E nella Lette-
ra ai Romani ripete che se «per la caduta di uno 
solo morirono tutti, molto di più la grazia di 
Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, 
Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su 
tutti gli uomini» (Rm 5, 15). Proprio riguar-
do all’Eucaristia, nel VI capitolo del Vangelo di 
Giovanni troviamo il discorso di Gesù sul pane 
di vita: «Se uno mangia di questo pane vivrà in 
eterno e il pane che io darò è la mia carne per la 
vita del mondo». Quindi si tratta di un’off erta 
universale, non riservata in principio a un certo 
numero di destinatari. Tutto ciò mette in evi-
denza una questione teologica. 

A che cosa si riferisce? 
VANHOYE: È chiaro che l’intenzione di 

Gesù nell’ultima cena non è stata rivolta a un 
certo gruppo determinato, anche se numeroso, di 
individui. La sua intenzione è stata universale. 
Gesù vuole la salvezza di tutti. Lui è il salvato-
re del mondo. Il Nuovo Testamento lo ripete più 
volte, a partire dal quarto capitolo del Vangelo 
di Giovanni, quando i samaritani dichiarano 
di aver riconosciuto che Gesù è «veramente il 
salvatore del mondo». Non soltanto il salvatore 
degli ebrei, ma anche dei samaritani e di tutte 
le nazioni. Un’espressione – salvatore del mon-
do – che si ritrova anche nella prima Lettera di 
Giovanni. 

Tutto questo, per lei, cosa suggerisce? 
VANHOYE: Gesù non ha escluso nessuno e 

alla fi ne del Vangelo di Matteo dice di portare 
l’annuncio a tutte le nazioni. Quindi l’inten-
zione di Gesù è diretta a tutti gli uomini. «A 
ogni creatura», scrive addirittura Marco alla 
fi ne del suo Vangelo, usando un’espressione un 
po’ impropria, perché il Vangelo non va certo 
predicato ai cani o ai cavalli, che sono anche cre-
ature. Ma anche questo è per manifestare l’in-
tenzione di Gesù, che è universale e off re a tutti 
la salvezza. 

Eppure nel Nuovo Testamento si tro-
vano anche espressioni che suonano più 
“esclusive”. 

VANHOYE: San Paolo dice che la fede non è 
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di tutti. E anche Gesù usa formule molto limita-
tive, come quando dice che molti sono gli invitati 
e pochi i salvati. Questi passi hanno un’inten-
zione esortativa. Gesù ci mette in guardia da-
vanti al pericolo di essere esclusi. Non si confi gu-
ra qui una defi nizione di predestinazione. Non 
si trova mai nel Nuovo Testamento l’idea che 
qualcuno sia a priori destinato a una sorte nega-
tiva. D’altra parte si può vedere nei Vangeli che 
Gesù metteva in conto che non tutti avrebbero 
accettato la sua off erta di salvezza. Ma questo 
non chiama in causa una limitazione escluden-
te già insita nell’intenzione di Gesù, rimanda 
piuttosto all’eff ettiva ricezione dell’annuncio 
evangelico, condizionata dal fatto che la libertà 
umana può accogliere o no la generosissima of-
ferta del Signore. 

Ritorniamo al pro multis. Le conside-
razioni appena fatte in che modo aiutano a 
interpretare correttamente il cambiamento 
di traduzione richiesto dalla Congregazio-
ne per il Culto divino e la Disciplina dei sa-
cramenti? 

VANHOYE: Dal punto di vista esegetico, 
nella formula latina della consacrazione del 
calice («[…] qui pro multis eff undetur…]»), 
l’espressione pro multis va intesa nel senso che 
essa aveva nella lingua aramaica in cui è stata 
pronunciata. Cioè senza mettere in contrappo-
sizione «molti» a «tutti». La traduzione liturgi-
ca francese ha aggirato la diffi  coltà traducendo il 
pro multis latino con l’espressione pour la mul-
titude. La multitude possono essere anche tutti. 
Mi sembra una scelta da apprezzare, perché 
rispetta l’originale della versione latina e allo 
stesso tempo evita di cadere in contrapposizioni 
– in questo caso fuorvianti – tra molti e tutti, 
mantenendo il senso dell’apertura universale 
dell’off erta del calice. 

Il cambiamento richiesto dalla Congre-
gazione per il Culto divino e la Discipli-
na dei sacramenti può essere interpretato 
come una sconfessione delle traduzioni in 
alcune lingue volgari, dove il pro multis è 
stato tradotto «per tutti»? 

VANHOYE: Dal punto di vista teologico, 
tradurre pro multis con «per tutti» può essere 
adeguatamente motivato, se si tien conto dei due 
fatti che ho già esposto, e cioè che in ebraico «mol-
ti» non si contrappone a «tutti», e che tutto il 
Nuovo Testamento ripete che Gesù non ha inte-
so escludere nessuno a priori dalla Redenzione. 

Tra le motivazioni esposte nella lettera 
del cardinale Arinze per una «più precisa 
traduzione della formula tradizionale pro 
multis», la prima richiama la necessità di 
attenersi al testo dei Vangeli sinottici che 
in greco riportano la formula hyper pollon. 
Condivide questo argomento? 

VANHOYE: Non saprei dire. Nel secolo 
scorso il grande esegeta tedesco Joachim Jere-
mias, nella voce polloi scritta per il Th eologisches 
Wörterbuch zum Neuen Testament, il diziona-
rio teologico del Nuovo Testamento, partendo 
dal fatto che in ebraico rabim poteva designare 
tutti, si è spinto fi no a mostrare che anche nel 
testo greco del Nuovo Testamento il vocabolo 
polloi (molti) ricorre talvolta con un signifi cato 
equivalente a quello di pantes (tutti). Lo si vede 
ad esempio nella Lettera ai Romani, dove Pa-
olo usa in maniera indiff erenziata l’espressione 
pantes anthropoi, tutti gli uomini, e l’altra 
espressione hoi polloi, che di per sé signifi che-
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rebbe la maggioranza. Tanto che le versioni in 
latino e nelle lingue volgari in tutti quei passi 
hanno tradotto hoi polloi con omnes, tutti. 

Nella lettera della Congregazione si fa 
notare anche che «il Rito romano in latino 
ha sempre detto pro multis e mai pro omni-
bus nella consacrazione del calice». Man-
fred Hauke, nel suo studio sulla traduzione 
del pro multis, scrive: «Ci troviamo di fron-
te a delle parole di Gesù Cristo, citato con 
l’espressione “e disse”. Una cosciente modi-
fi cazione delle parole del Signore sarebbe 
perciò una mostruosità». 

VANHOYE: Faccio notare che nelle parole 
scelte per le formule di consacrazione la Chiesa 
ha usato una certa libertà. Quando nella pre-
ghiera di consacrazione del vino si ripetono le 
parole di Gesù dicendo: «Questo è il calice del 

mio sangue per la nuova ed eterna alleanza», 
va notato che questa formulazione non si trova 
in nessuno dei Vangeli; nessuno dice “il calice 
del mio sangue”, in nessuno la parola “eterna” 
compare tra quelle usate da Gesù nell’istitu-
zione dell’Eucaristia. Essa si ritrova piuttosto 
nella Lettera agli Ebrei, lì dove si dice che Cri-
sto è stato mediatore di una «alleanza eterna». 
Ecco, la Chiesa si è presa a suo tempo la libertà di 
metter questa parola nella formula della consa-
crazione del vino. E mi sembra che anche questa 
scelta vada nel senso di riconoscere l’intenzione 
universale della salvezza off erta da Cristo me-
diante il suo sacrifi cio: «eterna» vuol dire per 
tutti i tempi. 

E questo per lei cosa indica? 
VANHOYE: Vuol dire che non si può ri-

durre tutto alla preoccupazione di una rigidità 

W. Congdon, Crocifisso n. 9, 1961, Milano, Fondazione Congdon 
32



letterale. È lo stesso Nuovo Testamento che ci 
conduce a una certa fl essibilità, a evitare asso-
lutizzazioni e rigidezze che fi niscono per essere 
fuorvianti. Proprio per la formula di consacra-
zione del calice si è visto come le formule di Pa-
olo nella prima Lettera ai Corinzi e di Luca nel 
Vangelo sono veramente molto diverse da quelle 
di Matteo e di Marco. Anche per il Padre nostro 
nei Vangeli ritroviamo due versioni diverse.

Il vero nodo teologico viene esposto in 
un’altra delle ragioni del cambiamento pro-
poste nella lettera della Congregazione del 
2006: «L’espressione pro multis», scrive il 
cardinal Arinze, «mentre rimane aperta a 
includere ogni singola persona umana, ri-
specchia anche il fatto che questa salvezza 
non è compiuta in maniera meccanica, sen-
za il proprio volere o partecipazione». 

VANHOYE: Ma neanche la formula della 
consacrazione che si è deciso di correggere im-
plica di per sé l’idea di una salvezza meccani-
ca. Se si dice che Gesù è morto per tutti, questo 
non signifi ca che tutti accetteranno la salvezza 
off erta mediante il suo sacrifi cio. In fondo tut-
to il problema si risolve tenendo presente questa 
distinzione. La cosa principale è dire a tutti che 
la salvezza è off erta a tutti, che Gesù non ha 
fatto nessuna restrizione previa, non ha escluso 
nessuno da questa off erta. Però essa deve essere 
accolta, e qui entra in gioco la libertà umana. 
Quindi si può pensare che non tutti saranno sal-
vati. I testi di carattere limitante che ho citato 
vanno in questo senso. Come ho detto, indicano 
semplicemente la possibilità, il pericolo reale 
della dannazione. 

Non si può comunque negare che sia 
diventata opinione diff usa un certo mecca-
nicismo salvifi co che considera la salvezza 
come garantita a priori a tutti. 

VANHOYE: Non mi pare che una tale 
opinione possa essere imputata a una presunta 
ambiguità delle versioni in lingua volgare che 
hanno tradotto pro multis con «per tutti». Ba-
sta rimanere alle parole di Gesù e all’intenzio-
ne palese con cui le ha pronunciate per escludere 

ogni automatismo della salvezza da lui off erta 
a tutti. Se invece si fanno speculazioni o ragio-
namenti artifi ciosi, ci sono anche altri testi iso-
lati che possono essere manipolati per arrivare a 
conclusioni fuorvianti. Ad esempio, Paolo scrive 
nella prima Lettera a Timoteo che Dio vuole 
che tutti siano salvati e arrivino alla piena co-
noscenza della verità: si può partire da quella 
aff ermazione per dedurne arbitrariamente che 
tutti sono salvati ab origine per onnipotente vo-
lontà divina. Secondo me, bisogna avere il senso 
di ciò che chiamavo prima fl essibilità. Occorre 
evitare di prendere dal Nuovo Testamento un 
testo isolato per tirarne fuori conclusioni che non 
corrispondono all’insieme della Rivelazione. 

Ma traducendo pro multis con «per tut-
ti» non si è forse rischiato in qualche modo 
di favorire la diff usione di dottrine ambi-
gue tra i fedeli? 

VANHOYE: Non mi sembra che il popolo 
cristiano abbia questa propensione ad analiz-
zare le singole parole con pretese di letteralismo. 
Il popolo accetta che Gesù ha usato l’espressione 
«per molti», e in questo senso la scelta di tradur-
re pro multis con «per tutti» non era certo una 
scelta obbligata. Quindi anche la correzione di 
questa traduzione verrà accolta dai fedeli senza 
problemi. 

Eppure, da una parte e dall’altra, c’è chi 
non sembra condividere questo suo approc-
cio sdrammatizzante. Per alcuni il cambia-
mento di traduzione fi nirà per favorire l’i-
dea che Cristo non è morto per tutti. Altri, 
al contrario, considerano il cambiamento 
assolutamente necessario per contrastare 
un malinteso «temerario ottimismo della 
salvezza»... 

VANHOYE: Lo ripeto: il cambiamento di 
traduzione è legittimo e ha le sue ragioni, però 
non va interpretato come una restrizione della 
promessa di salvezza off erta a tutti, e quindi 
come una sconfessione delle traduzioni utilizza-
te nelle lingue volgari dal 1969 a oggi. Insom-
ma, occorre evitare di mettere in contrapposi-
zione dialettica il pro multis e il per tutti. 
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N
E L L A 
S T OR I A 
dei Carme-

litani Scalzi si pos-
sono individuare tre 
momenti principali 
che determinarono 
il loro atteggiamen-
to nei confronti del-
le missioni. Questi 
si collocano rispet-
tivamente nei primi 
anni di vita della 
riforma, prendendo 
avvio dalla stessa 
esperienza di Teresa 
di Gesù; un secon-
do stadio si verifi cò 
nei primi anni nel 
Seicento, quando i 
Carmelitani Scalzi 
entrarono nell’orbi-
ta della Curia roma-
na; infi ne, a cavallo 
tra l’Ottocento e il 
Novecento, supera-
to il periodo critico 
del confl itto con 
i governi liberali, 
l’Ordine, ormai riu-
nifi cato, si inserì in 
modo naturale nella 
corrente missionaria 
della Chiesa univer-
sale.

Le origini 

È noto l’interesse per il fatto missio-
nario espresso da Teresa di Gesù, preoc-
cupata per la salvezza eterna degli indios 
americani, da lei stessa indicato come uno 
dei moventi che la spinsero a moltiplicare 
i suoi monasteri. Invece nella fondazione 
di Duruelo da lei promossa (1568) questo di padre Silvano Giordano ocd

Missione
in Oriente

Scelta e motivazioni
dell’apostolato
missionario agli inizi della
Congregazione italiana 
del Carmelo Scalzo
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obiettivo non appare in primo piano, ma vi 
si privilegiano piuttosto modelli eremitici 
di ispirazione francescana, forgiati in Ca-
stiglia nel secolo precedente e ampiamen-
te imitati da molti degli ordini religiosi di 
allora. Tali modelli erano ormai obsoleti e 
furono presto abbandonati già durante gli 
anni di governo di Nicolò Doria (1585-
1594).

Negli ultimi mesi di vita di Teresa di 
Gesù il provinciale, Jerònimo Gracian, or-
ganizzò la prima spedizione missionaria in 
Congo. La patente con la quale il provin-
ciale inviava il primo gruppo, che porta la 
data del 19 marzo 1582, fu emessa con il 
consenso dei principali esponenti della ri-
forma: Giovanni di Gesù Roca, Gregorio 
Nazianzeno, Mariano di san Benedetto 
e Nicolò di Gesù Maria Doria, espressa-
mente citati. La spedizione non ebbe molta 
fortuna: i primi due gruppi, partiti rispetti-
vamente nel 1582 e nel 1583, non giunsero 
mai a destinazione, in quanto l’uno perì in 
un naufragio e l’altro fu catturato da pirati 
inglesi. Il terzo, piuttosto esiguo, partito nel 
1584, rimase in Congo un 
paio d’anni, fi no al giugno 
1586. Non sono chiari i 
motivi del fallimento di 
questa terza spedizione: 
probabilmente sono da 
porre in relazione con le 
diffi  coltà che presentava 
allora la situazione eccle-
siastica nell’Africa equa-
toriale.

La seconda spedizio-
ne oltremare fu diretta in 
Messico. Essa salpò nel 
luglio del 1585 e il primo 
convento stabilito a Città 
del Messico nel genna-
io del 1586. Qui l’ordine 
conobbe un promettente 
sviluppo, per cui nel 1590 

fu eretta la provincia di Sant’Alberto, che 
divenne operativa nel 1594, dopo la fon-
dazione del quinto convento, presieduta da 
Eliseo dei Martiri, discepolo di Giovanni 
della Croce.

Tuttavia tra i Carmelitani Scalzi spa-
gnoli l’apostolato missionario non costituì 
la preoccupazione principale: la scelta con-
ventuale, forse determinata da un’accentua-
zione degli aspetti eremitici della regola, 
sembra essere stata attuata già nell’ultimo 
decennio del Cinquecento, anche se per la 
scarsità di documenti non è possibile co-
noscerne i dettagli; mentre invece essa fu 
più ampiamente teorizzata all’inizio del 
Seicento e mantenuta fi no alla soppressione 
dell’Ordine da parte del governo spagnolo, 
avvenuta nel 1835.

I Carmelitani Scalzi in Italia 

I Carmelitani Scalzi realizzarono la 
loro prima fondazione in Italia il 1 dicem-
bre 1584, quando ricevettero la cappella di 
Sant’Anna, sulle colline circostanti Geno-
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(.) Nel 1599 Clemente VIII creò una 
congregazione cardinalizia super negotiis 
Sanctae Fidei et Religionis Catholicae, presie-
duta dal cardinale Giulio Antonio Santori, 
che quasi subito fu denominata Congregatio 
de fi de propaganda. Dopo un promettente 
inizio, la congregazione cessò di operare in 
seguito alla morte del cardinale Santori (7 
giugno 1602). Ancora nel 1604 Clemente 
VIII cercò di farle riprendere la sua attività, 
ma non ottenne i risultati sperati a causa 
delle diffi  coltà fi nanziarie incontrate.

Probabilmente lo stesso anno, senza che 
si possano precisare ulteriormente i termi-
ni, Clemente VIII affi  dò al carmelitano 
scalzo Pietro della Madre di Dio, in quel 
momento commissario pontifi cio dei tre 

va. Il convento, unica fondazione fuori del-
la Spagna e dei suoi domini, tollerato dalla 
Curia romana e dai Carmelitani calzati, 
conobbe un lento sviluppo, essendo rimasto 
isolato dal resto dell’Ordine dopo la morte 
di padre Nicolò Doria. 

Il tramite immediato della fondazione 
romana, stabilita nella chiesa di Santa Ma-
ria della Scala il 20 marzo 1597, fu Pietro 
della Madre di Dio, stabilitosi a Genova a 
partire dal 1589, che nel settembre del 1596 
si trovava a Roma, chiamatovi a predicare 
dal cardinale genovese Domenico Pinelli, 
protettore dei Carmelitani. Clemente VIII  
«avendo ricevuto ottime informazioni circa 
la riforma ed il buon esempio con cui si vi-
veva nella casa che hanno a Genova i frati 
Scalzi di questo Ordine della Congrega-
zione di quei Regni, volle che se ne fondas-
se un’altra in questa città, con l’intenzione 
che a poco a poco questa riforma si estenda 
in Italia».

Gli orientamenti di Filippo II e degli 
stessi Carmelitani Scalzi spagnoli, che non 
volevano dipendere da Roma, spinsero il 
papa, dapprima nel 1597 e poi defi nitiva-
mente il 13 novembre 1600, a creare una 
congregazione italiana dei Carmelitani 
Scalzi, indipendente da Madrid. I nuovi 
arrivati trovarono accettazione presso la 
curia romana a causa della loro condizione 
di istituto osservante e riformato in linea 
con gli orientamenti tridentini e secondo le 
norme emanate dal papa regnante, dal qua-
le ricevettero ampio sostegno.

Orientamenti missionari della 
Curia romana 

La riorganizzazione della Chiesa cat-
tolica dopo il concilio di Trento riportò in 
primo piano il problema della evangelizza-
zione dei territori oltremare e di una possi-
bile riconquista del terreno perduto nei ter-
ritori dell’Europa centrale e settentrionale.
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conventi esistenti in Italia, il compito di oc-
cuparsi delle missioni. L’incarico gli venne 
confermato da Paolo V, nel momento in cui 
ascese al soglio pontifi cio (1605)6. 

I Carmelitani Scalzi in Persia 

Nel 1601 arrivò a Roma un’ambasciata 
del re di Persia Abbas I, guidata da Hus-
sein Alì Beg e dall’inglese Anthony Shirley 
Il suo scopo era stabilire con le potenze eu-
ropee un’alleanza contro il Turco, comune 
nemico, ed intensifi care i mutui rapporti 
commerciali. La Curia romana colse l’occa-
sione per mantenere viva la lotta antiturca e 
per tentare una penetrazione religiosa nelle 
regioni sottomesse ai Persiani, sostenendo 

le antiche comunità cristiane ivi residenti ed 
eventualmente introducendovi la religione 
cattolica. A questo scopo inviò in missione 
presso lo Scià i portoghesi Francisco da Co-
sta e a Diego de Miranda, partiti da Roma 
nel 1601. La missione risultò un totale fal-
limento, da attribuire all’inettitudine e alle 
discordie dei due protagonisti.

Il 6 luglio 1604 partirono da Roma Paolo 
Simone di Gesù Maria, Giovanni Taddeo di 
sant’Eliseo, Vincenzo di san Francesco ed il 
fratello laico Giovanni dell’Assunzione, ac-
compagnati dal militare spagnolo Francisco 
de Riolid. Avrebbero percorso, in tre anni 
e cinque mesi, un itinerario che toccò l’Eu-
ropa centrale, la Polonia, la Russia e il Mar 
Caspio. Essi ricevettero, in quanto sacerdoti 
regolari, ampie facoltà per amministrare i 
sacramenti, trattare con eretici e scismatici, 
leggere libri proibiti a scopo controversistico, 
istruire e battezzare neofi ti e accettare con-
venti e candidati al loro abito.

La situazione che i Carmelitani Scalzi 
trovarono in Persia, nonostante le speran-
ze, fu di chiusura pressoché totale. Ciono-
nostante la missione persiana ebbe per loro 
un’importanza fondamentale. In primo 
luogo confermò defi nitivamente il loro in-
gresso nell’orizzonte dell’azione politicoreli-
giosa della Curia romana; secondariamente 
il viaggio attraverso l’Europa centrale li fece 
conoscere nelle principali corti.

Nell’agosto del 1604 il Nunzio presso la 
corte imperiale, Giovanni Stefano Ferrero, 
accennava all’opportunità che essi fondasse-
ro un convento a Praga, mentre nel 1605 fu 
aperto un convento a Cracovia, primo passo 
per l’ulteriore espansione in Polonia. 

La presenza per molti aspetti infruttuo-
sa ad Ispahan mostrò le possibilità esistenti 
nell’ambito mediorientale: nell’arco di po-
chi anni vennero successivamente stabilite 
le stazioni missionarie di Bassora, Shiraz, 
Masqat, Aleppo, fi no al recupero del Monte 
Carmelo, avvenuto sul fi nire del 1631.
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Due week-end
di formazione
per formatori
OCDS
di Cettina Spoto ocds - Catania

P
ER INIZIATIVA del Consiglio 
OCDS di Sicilia e del Commissario 
OCD sono stati tenuti due incontri di 

formazione, destinati ai formatori OCDS. Il 
primo, tenuto a Monte Carmelo il 7 e 8 gen-
naio 2012,  ha avuto la fi nalità di off rire stru-
menti utili per la preparazione in vista della 
promessa temporanea e defi nitiva.

Il documento esaminato per la comune ri-
fl essione è stato Nuove vocazioni per una nuo-
va Europa. Il primo relatore e organizzatore 
del corso, il Commissario padre Gaudenzio 
Gianninoto, ha messo in rilievo l’importanza 
del riconoscimento della propria vocazione. 
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«Gesù passa, vede, chiama, invita, suscita una 
risposta». La chiamata richiede una risposta 
libera e consapevole, che impegna tutta la 
propria vita per seguire Gesù.

Nel secondo incontro Adele Scifo ha pro-
posto una teologia della vocazione, per co-
gliere il senso della vita umana in rapporto a 
Dio. Ed è l’amore la vocazione fondamentale 
dell’uomo, che è chiamato ad essere come 
Dio, ad amare come Lui. Per questo occor-
re mettersi alla sequela di Cristo, che con la 
sua obbedienza al Padre ha ri-creato l’uomo. 
Ogni discepolo di Gesù deve far propri i sen-
timenti del Maestro, così la sua vocazione si 
traduce in missione da realizzare in comunio-
ne profonda col Figlio. Vocazione e missione 
sono la risposta dell’uomo al progetto di Dio, 
che ci vuole tutti santi, ma ciascuno in modo 
personalissimo e irripetibile.

Delizia Amaradio ha approfondito il sen-
so dell’essere membri della Chiesa, della ne-
cessità di servirla e del perché ogni vocazione 
fi orisca nell’ambito della Chiesa. La Chiesa è 
una comunione creata dal dono dello Spirito 
Santo, in forza del quale tutti  sono uniti con 
Dio e dall’amore reciproco. All’interno del-
la Chiesa si inserisce il carisma del Carmelo, 
con la sua particolare vocazione alla santità. 
L’adesione consapevole al dono gratuito di 
Dio coinvolge radicalmente tutta la vita e im-
pegna responsabilmente a confermare ogni 
giorno il proprio sì. Per questo è necessario 
uscire dall’isolamento ed entrare nella spiri-
tualità di comunione, far prevalere la logica 
dell’amore e della condivisione su quella degli 
interessi personali.

Padre Gaudenzio rileva come la vocazio-
ne sia l’idea-progetto di Dio su ogni persona. 
L’uomo, creato a immagine di Dio, ha il com-
pito di concretizzare questa immagine nel suo 
modo specialissimo, esprimendo ogni creatu-
ra un aspetto particolare dell’essere infi nito di 
Dio. Tutto ciò può avvenire in Cristo e attra-
verso il ministero della Chiesa, ecco perché 
nella Chiesa, così come in ogni comunità e in 

ogni famiglia, occorre promuovere una cultu-
ra vocazionale.

Nel terzo incontro Tina Ciff aglione si è 
occupata degli aspetti teologici della pastora-
le vocazionale, che viene vista come un’atti-
vità legata all’essere Chiesa. Tutti i membri 
della Chiesa hanno la grazia e la responsa-
bilità della cura delle vocazioni, così come la 
Chiesa è chiamata a rispettare e promuovere 
i diversi carismi e ministeri. Tutta la pasto-
rale vocazionale della Chiesa è fi nalizzata ad 
accompagnare ciascuno sia nella scoperta del 
piano di Dio sulla propria vita sia nella sua 
realizzazione.

La chiamata di Dio include altre chiama-
te, che impegnano il credente ad un continuo 
confronto con Dio, ad una risposta sempre 
più responsabile e coinvolgente per una vita 
autenticamente cristiana. La pastorale voca-
zionale è a carattere permanente ed è rivolta a 
tutti, perché è dono di Dio per ogni persona, 
in ogni stagione della vita. Essa è comunitaria 
perché tutta la Chiesa ne è destinataria, ma è 
allo stesso tempo personale perché ogni cre-
dente deve farsi carico della vocazione dell’al-
tro.

Padre Gaudenzio ha suggerito le piste da 
seguire per la promozione di una pastorale 
vocazionale: 1. La Liturgia e la preghiera, 
perché ogni celebrazione è un evento vocazio-
nale. 2. La comunione ecclesiale perché ogni 
vocazione nasce e cresce nella Chiesa, dove il 
cristiano vive la dimensione della fraternità. 
3. Il servizio della carità, che è la via regale 
per discernere la propria vocazione. 4. La te-
stimonianza e l’annuncio del Vangelo, perché 
la gioia della fede fa desiderare di trasmetterla 
agli altri.

Nel terzo incontro Salvo Di Mare ha trat-
tato tre dimensioni della pedagogia della vo-
cazione: quella del seminare, che in OCDS 
signifi ca seminare il carisma del Carmelo, 
avendo come modelli di santità la Beata Ver-
gine Maria, Santa Teresa di Gesù, san Gio-
vanni della Croce, il profeta Elia.
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Quella dell’accompagnare, in cui il for-
matore aiuta il formando a riconoscere la 
presenza di Dio nella propria vita. Quella 
dell’educare, perché il formando conosca se 
stesso fi n nel profondo, facendo emergere 
anche gli aspetti negativi, che impediscono 
di riconoscere i doni ricevuti e di goderne a 
pieno. Quella del formare, in cui il formato-
re si fa mediatore tra la chiamata e la risposta 
del formando e lo orienta allo stile di vita 
da seguire. Infi ne, quella del discernere, che 
comporta l’accoglimento libero e consapevo-
le della proposta ricevuta, come risposta alla 
volontà di Dio.

Nel II week-end di formazione, tenuto a 
Monte Carmelo il 14 e 15 aprile 2012,  pa-
dre Gaudenzio Gianninoto ha brevemente 
spiegato i contenuti della promessa. Quindi, 
Delizia Amaradio ha puntato l’attenzione 
sulla necessità per ogni cristiano e carmeli-
tano di tendere alla perfezione evangelica: I 
documenti del Magistero della Chiesa post-
conciliare hanno più volte invitato i cattolici 
a vivere una rinnovata vita evangelica, per 
giungere alla santità. Un cammino non pri-
vo di cadute, che richiede una conversione 
permanente,  sperimenta il perdono di Cri-
sto e un’appartenenza sempre più profonda 
a Lui.

Ninfa Pagano ha proposto alla rifl essio-
ne di tutti la spiritualità del Consiglio di 
castità.  Tale virtù morale vuole l’astensione 

dall’attaccamento ai beni terreni e da ogni 
piacere spirituale o legame umano, che sof-
foca il cammino di santità, in modo da ama-
re, agire e pregare come faceva Gesù.

Francesca Amara ha trattato, invece,la 
spiritualità del Consiglio di povertà evange-
lica. Esso ci invita a vedere nelle ricchezze 
materiali  dei mezzi di santifi cazione, stru-
menti utili da adoperare   per le necessità di 
chi soff re, perché chi dona al povero presta 
a Dio.

Nel terzo incontro Lucia Murè, esami-
nando la spiritualità del Consiglio di obbe-
dienza, aff erma che obbedire nella fede è 
sottomettersi liberamente alla Parola ascol-
tata, perché la sua verità è garantita da Dio. 
Si tratta di obbedienza mistica cioè di quello 
slancio interiore verso il Padre e verso i fra-
telli che diventa libertà di servizio.

Cettina Spoto ha introdotto nel quar-
to incontro la spiritualità delle Beatitudini. 
Con le Beatitudini Gesù lancia un messag-
gio sconvolgente e provocatore, in cui si pro-
mette ciò che Dio farà per noi e per la nostra 
salvezza, se ci impegneremo a viverle. Vivere 
le Beatitudini è il modo migliore e autentico 
per essere discepoli di Gesù. Esse esprimo-
no la gioia di chi ha scoperto la forza tra-
sformante del Regno e della risurrezione. A 
conclusione, padre Gaudenzio ha fatto una 
rifl essione sul signifi cato di alcuni aspetti 
della Promessa, secondo le Costituzioni.
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Fondazioni
teresiane
del XXI
secolo

I
L CARMELO Scalzo Secolare 
(OCDS) e il Cenacolo Carmelitano di 
Ragusa nell’approssimarsi del 5° cente-

nario della nascita di santa Teresa D’Avila, 
hanno voluto rilanciare la cultura spirituale 
Carmelitana donando le opere dei più insigni 
santi carmelitani (15 volumi) alla Biblioteca 
G. Verga di Ragusa.

La cerimonia di consegna è avvenuta il 14 
giugno alla presenza di autorità civili (il pre-
fetto di Ragusa dott.sa G. Cagliostro, l’asses-
sore ai beni culturali dott.sa S. Migliore) reli-
giose (il vescovo di Ragusa S. E. mons. Paolo 
Urso) e di alcuni organi di stampa. Ha intro-
dotto la cerimonia  la presidente  dell’OCDS 
sig.ra Elissa Zichichi.

I Padri Carmelitani relatori, padre Santo 
Sessa e padre Gaudenzio Gianninoto, han-

no esaltato la preziosità delle opere donate 
non solo per la grande ricchezza spirituale 
ma anche per le signifi cative valenze cultu-
rali e in taluni casi letterarie. Altri interventi 
dell’assessore, del vescovo e del prefetto han-
no sottolineato la provvidenzialità culturale e 
spirituale di tale iniziativa in tempi di deriva 
morale e di inabissamento culturale. La ce-
rimonia è stata animata da un breve ma in-
tenso recital a cura dell’attrice Federica Bise-
gna accompagnata al piano dall’ins. Mirella 
Salonia. Sono stati letti brani poetici di santa 
Teresa D’Avila, di san Giovanni della Croce, 
della Beata Maria Candida dell’Eucarestia 
che hanno dato al pubblico la possibilità di 
un breve approccio all’esaltante esperienza di 
Dio che connota l’altissima vicenda  spirituale 
dei santi summenzionati.

Pensiamo che questa piccola e modesta  
fondazione teresiana possa e debba essere 
il prologo di un grande progetto di ricon-
quista degli spazi culturali oggi totalmente 
fagocitati dalla cultura laicista e scientista. 
Occorre portare l’enorme e prezioso giaci-
mento della cultura Carmelitana sulle di-
rettrici della visibilità e della comunicazio-
ne come effi  cace risposta al contemporaneo 
mondo in fi amme.

Il carisma non può e non deve restare 
confi nato negli spazi dell’esperienza indi-
viduale ma va traffi  cato nel mondo e a be-
nefi cio del mondo, con fedeltà creativa. E 
per dare concretezza a tali propositi il Car-
melo di Ragusa ha pensato di dare seguito 
all’iniziativa delle donazioni con un ciclo di 
donazioni su santa Teresa D’Avila a partire 
dall’autunno prossimo.

di Carla Cavalieri ocds - Ragusa 
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a cura della Redazione

L
O SCORSO 20 ottobre si è svolta 
nel santuario Madonna del Carmi-
ne di Ragusa l’ordinazione diacona-

le dei nostri due confratelli fra Orazio e fra 
Diego.

A stringersi attorno ai due candidati 
insieme a genitori e parenti vi sono stati 
moltissimi fedeli, soprattutto membri delle 
fraternità dell’Ordine secolare di Ragusa, 
Catania, Palermo, Monte Carmelo e Car-
lentini.

La celebrazione è stata presieduta da S. 
E. Mons. Paolo Urso, vescovo di Ragusa. 
Con l’omelia ha invitato i fedeli a rifl ettere 
su quanto di lì a poco sarebbe accaduto con 
la preghiera di ordinazione; commentan-
done alcuni passi, ha spiegato il signifi cato 
del ministero del diaconato. «Carissimi fra 

Orazio e fra Diego, essere diaconi vuol dire 
servire... Con questa ordinazione, per tutta 
la vita, sarete segno visibile di Gesù che si 
fa servo». Tema centrale della celebrazione 
è stata quindi la dimensione del servizio 
sottolineata dalla preghiera di ordinazione: 
«Forti e perseveranti nella fede, siano im-
magine del tuo Figlio, che non venne per 
essere servito ma per servire», e dal vangelo 
di quella domenica, la XXIX del Tempo 
Ordinario: «Il Figlio dell’uomo infatti non 
è venuto per farsi servire, ma per servire» 
(Mc 10,45).

«Essere servi - ha continuato il vesco-
vo -  vuol dire inginocchiarsi per amore. Il 
diacono è colui che, come Gesù, per amore 
si inginocchia a Dio e ai fratelli che por-
tano in sé l’immagine del Creatore. Essere 

A imitazione di CristoA imitazione di Cristo
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servi è assumere un atteggiamento di vita, 
uno stile di vita, una dimensione di vita; 
è l’assumere continuamente ogni giorno e 
ogni ora la dimensione del servo, ma del 
servo per amore e non del servo servile».

Curata nei minimi particolari dal ceri-
moniere don Giuseppe Ramondazzo insie-
me ai due candidati e alla comunità dei fra-
ti, è stata soprattutto la liturgia dell’ordina-
zione ad attirare l’attenzione dei fedeli con 
il susseguirsi, uno dopo l’altro, dei diversi 
momenti che la compongono: gli impegni 
degli eletti, le litanie, l’imposizione delle 
mani da parte del vescovo sui candidati, la 
preghiera di ordinazione ed i riti esplicativi 
previsti: la vestizione degli abiti diaconali e 
la consegna del libro dei Vangeli.

A coronare il tutto in quella magnifi ca 
giornata di preghiera e di gioia vi è stato 
il coro del santuario Madonna dei Rimedi 

di Palermo che con i suoi canti ha creato 
un’atmosfera particolare accorciando le di-
stanze tra la nostra liturgia terrena e quella 
celeste.

Calendario degli incontriCalendario degli incontri
Week-End  Vocazionali
CONVENTO MONTE CARMELO (SR)
04  -  05  Maggio 2013 “Gesù, l’obbediente del Padre”  
 
Campo Giovani
CONVENTO MONTE CARMELO (SR)
 04  - 07 Luglio 2013 “Io Credo” 
 
Campo Vocazionale
CASA SAN GIUSEPPE - ALTOFONTE (PA)
 24 - 28 Luglio 2013 “Lasciato tutto, lo seguirono”  

Per maggiori informazioni potete contattare:
Padre Andrea
Tel. 0916171658 - 348 9358190; e-mail: parnaso78@yahoo.it 
Padre Paolo
Tel. 0931959245 - 338 6513509; e-mail: frapaolomaria@yahoo.it
Fra Diego:
e-mail: giovani@carmelosicilia.it

Appuntamento Giovani 2013Appuntamento Giovani 2013

Carmelitani Scalzi Sicilia
www.carmelodisicilia.it
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OspedaleOspedale
Giovanni Paolo IIGiovanni Paolo II

S
IN da quando, nel 2003, si sono mos-
si i primi passi nelle iniziative volte a 
migliorare le condizioni di vita della 

popolazione di Marovoay, dove ha sede la 
Missione dei Carmelitani Scalzi, gli sforzi 
principali sono stati concentrati in progetti 
in campo scolastico e sanitario, riuscendo a 
portare a termine obiettivi via via sempre più 
impegnativi, culminati nella costruzione del 
Liceo “Edith Stein” e nel centro sanitario 
di Ambovomavo, con il Dispensario Me-
dico “Nino Baglieri” e il Reparto Maternità 
“Geppo Di Martino”, ormai quasi del tutto 
completato e già operativo. 

È proprio proseguendo su questo solco, 
che nel 2011 è stato avviato un nuovo e im-
pegnativo progetto: la costruzione di un vero 
e proprio ospedale. Sorgerà a Mahajanga, 
sede della Diocesi di cui fa parte la missione 
di Marovoay, e sarà intitolato a  Giovanni 
Paolo II (Jean Paul II).

Alla costruzione dell'ospedale, che ser-
virà 3 diocesi per un territorio di circa 1700 
km2, concorreranno  diverse Associazioni e 

realtà religiose e laicali di diversi paesi euro-
pei; tutto il progetto sarà sotto la guida del 
religioso carmelitano padre Bruno Dall’Ac-
qua, economo della Diocesi di Mahajanga. 

2012: si parte... 

Nel 2012, dopo un periodo di relativo 
stallo, al progetto viene dato uno slancio 
decisivo. Racconta così padre Bruno: «Da 
più mesi ci si incontrava  con un gruppo di 
medici della città per valutare la realtà del-
la sanità, che ci ha fatto decidere di doverci 
impegnare, come Chiesa, per realizzare un 
ospedale. Avevamo cercato di trovare un 
tecnico per redigere i piani, ma non ne siamo 
venuti fuori, i tempi si allungavano  e alla 
fi ne era una questione di soldi. 

Allora ho cercato in Italia, qualcuno 
esperto nel campo che conoscesse la situa-
zione del Madagascar. 

A gennaio, dopo un contatto mail, assie-
me al geometra Andrea Piubeni,  mi sono 
incontrato a Modena con il Dott. Francesco 

a cura della Redazionea cura della Redazione

MadagascarMadagascar
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Cimino, chirurgo ortopedico che da circa 
15 anni opera in Madagascar, recandosi due 
volte all’anno a Fianarantsoa con una equipe 
di volontari,  per operare i bambini dai pie-
di torti, facendo “miracoli”. Egli con i suoi 
collaboratori dell'Associazione “Alfeo Co-
rassori La Vita per Te” ha dato la sua piena 
disponibilità.»

Proprio la fi gura carismatica e l'esperien-
za del Dott. Cimino erano quel quid neces-
sario per partire.

L’impegno è faraonico per il Madaga-
scar, poiché, oltre alla realizzazione delle 
strutture con i vari impianti, sarà necessario 
provvedere anche al reperimento delle tan-
te attrezzature sanitarie e al reclutamento e 
alla formazione del personale da impiegare, 
senza poter contare su alcun aiuto da par-
te del governo malgascio. Sarà necessaria 
la generosa collaborazione di tanti soggetti. 
Intanto è doveroso ricordare il determinante 
sostegno di una famiglia di Treviso, grazie al 
quale è stato possibile acquistare il terreno. 

Salve!
Abbiamo stabilito il punto 
esatto dove collocheremo 
il pozzo. Come? Con la 
“prova del cocco”! Oggi 
è venuto in cantiere un 
signore indiano insieme 
a padre Vladimir (un sa-

lesiano che ci aiuterà per la realizzazione del pozzo) e 
dopo aver scambiato qualche parola in malgascio con 
padre Bruno, ha chiesto che gli venisse portato qualche 
cocco. Ne ha scelto uno (credo in base alla quantità di 
acqua che “sentiva” all’interno) e ci siamo spostati dove 
pensavamo fosse il posto idoneo per la collocazione 
del pozzo. Arrivati sul posto, si è chiuso in un silenzio/
meditazione, si è levato le scarpe, si è messo una mano 
dietro la schiena e nell’altra teneva il cocco. In silenzio 
ha iniziato a camminare lungo una direzione, fino a 
quando non gli si è rotolato il cocco sulla mano. Ha 
ripetuto questa operazione più volte ma con direzioni 
diverse cercando di incrociare sempre quel punto dove 
già si era rotolato il cocco, così da avere la conferma 
che quello fosse il punto giusto. È in quel punto che 
l’uomo indiano ha detto che c’era più acqua ed è in 
questo punto che scaveremo con la trivella. La colloca-
zione è sulla parte ovest del lotto.

Un saluto, Veronica*

*  Veronica Brugaletta, originaria di Ragusa, specializzanda 
in Architettura al Politecnico di Torino, ha svolto uno stage 
di tre mesi in Madagascar seguendo le fasi iniziali della 
costruzione dell'ospedale.

Il pozzoIl pozzo
e il cocco!e il cocco!
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Ci piace concludere questo capitolo con 
le parole di padre Bruno riguardo alla scel-
ta di intitolare il nuovo ospedale all'indi-
menticato Papa Wojtyla. Scrive così, dan-
do la notizia del nuovo progetto: «Il nome 
dell’ospedale è già scelto: Giovanni Paolo 
II (o meglio Jean Paul II): un tale colosso di 
umanità e santità ci proteggerà per saperci 
muovere anche noi, con ardente fede, che fa 
cambiare il mondo».

A forza di braccia

Come negli altri cantieri impiantati per 
la costruzione del liceo, dell'ambulatorio o 
del reparto maternità, tutto, o quasi, è fatto 
ancora a mano. I plinti di fondazione sono 
già quasi ultimati e tutto a forza di brac-
cia... badile e olio di gomito 

Si comincia portando dei massi neces-
sari per le prime fondazioni e realizzando 
un pozzo (questa volta non a mano...) per 
assicurare le risorse idriche necessarie al 
cantiere, prima, e all'ospedale, dopo.

Ci si aiuta come si può! Coi secchi e 
persino con i sacchi, riscaldando del ferro 
per la lavorazione con una ventola manuale.

Anche la Conferenza Episcopale Italiana 
ha assicurato la partecipazione e il contribu-
to all’iniziativa: Mons. Gandolfo, presidente 
della Commissione dell'8x1000, recentemen-
te in visita in Madagascar, ha promesso infat-
ti un aiuto economico per l'acquisto delle at-
trezzature e per la formazione del personale. 
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25 Ottobre 2012: Posa della prima 
pietra 

Questo giorno segna in qualche modo 
la data di nascita uffi  ciale dell'Ospedale 
Jean Paul II. L'opera che si sta iniziando 
a costruire è molto importante, oltre che 
impegnativa. Per questo prendono parte 
alla cerimonia il Nunzio Martin Nuget, 
il vescovo Roger Victor, il presidente della 
regione Boeny Meur Cristophe, il sindaco, 
il prefetto e varie altre autorità civili e mi-
litari. 

Le autorità che hanno partecipato, in 
una foto di gruppo con alcuni membri 
dell'Associazione “Alfeo Corassori La Vita 
per Te”, che collaboreranno attivamente, 
occupandosi tra l'altro della progettazione, 
con il geometra Leoni Roberto e con il suo 
studio.

La chiamavamo così, la nostra Raffaella della 
Sacra Famiglia. Forse la decana tra noi, ormai 
novantenne e invalida, impossibilitata a frequen-
tare, ma unitissima al suo Carmelo, al cui ramo 
secolare apparteneva con fedeltà adamantina da 
tutta la vita. Aveva scelto lei quel nome e aveva 
pronunciato i voti perpetui con somma gioia 
circa nove anni fa. lucidissima non perdette mai 
i contatti con la Fraternità: ci seguiva attraverso 
il telefono e i verbali, dopo aver dato per anni 
l’assidua presenza, la testimonianza del vero 
raccoglimento orante, di umiltà, di partecipazione 
serena e fervente, di compostezza invidiabile. Da 
quando non poté più camminare si era ritirata nel 
silenzio, e lì viveva di preghiera ininterrotta e di 
eucaristia.
Era stata moglie rimaneva madre saggia e am-
mirevole di numerosa famiglia. Prima di partire 
per il suo grande viaggio scrisse accuratamente 
le sue ultime volontà. Lasciò i suoi pochi risparmi 
alle Sorelle Carmelitane, pregando gli amici di 
devolvere ad esse le eventuali offerte in suffra-
gio, “dopo”. Preparò con cura il suo scapolare, 
la cappa bianca con lo stemma carmelitano, il 
lunghissimo rosario di 15 decine, quasi a indicare 
quanto amasse pregare nel suo isolamento silen-
te. Lasciò scritte tutte le indicazioni, seguendo le 
quali fu poi composta con singolare accuratezza  
nella camera ardente. 
La trovammo così, indimenticabile: sul volto 
ringiovanito aleggiava un sorriso di gioia, e 
non sembrava che dormisse, ma piuttosto che 
dialogasse con “Qualcuno” amato, meraviglioso 
ed invisibile… o meglio, visibile a lei sola, tanto 
sognato e finalmente incontrato, ora raggiunto 
per sempre.
Dolce Filuzza, è vero che adesso pregherai tanto 
per noi? 

di Angela Fazio - ocds
Chiaramonte Gulfi RG

E così
è andata
in paradiso
anche
Filuzza!



Guarda cosa riesci a fare con un firma...

Anche quest'anno, in tutti i modelli per la Dichiarazio-
ne dei redditi 2012, trovi un riquadro, creato apposi-
tamente per destinare il 5 per mille dell'IRPEF a fi ni di 
solidarietà sociale a sostegno delle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale (Onlus). Contribuire con il tuo 
5 per mille è molto semplice: 1) fi rma la dichiarazione 
dei redditi (CUD, 730 e Modello Unico) nell’apposito 
spazio (“sostegno del volontariato, delle Organizzazio-
ni Non Lucrative di Utilità Sociale”); 2) indica nella riga 
sottostante il codice fi scale della nostra associazione:

01438780890

5X1000
 Progetto

... e tanto ancora possiamo fare
per maggiori informazioni collegati al sito www.missionemadagascar.org

Ospedale Jean Paul II: sorgerà a Mahajanga, sede della Diocesi

di cui fa parte la missione di Marovoay, e sarà intitolato a Giovanni Paolo II 

 Posa e benedizione della prima pietra

 Inizio dei lavori  Inizio dei lavori

 Inizio dei lavori


